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Annuncio della Parola di Dio, grande attenzione alla
carità e alle vocazioni, la spinta al cammino sinodale,
un occhio di riguardo per i giovani, i sacerdoti i con-

sacrati e le consacrate, l’organizzazione degli uffici e, più in
generale, della nostra Chiesa. 

Si è mossa lungo queste direttrici l’azione del vescovo,
monsignor Giuseppe La Placa, che anche in questo suo se-
condo anno di episcopato a Ragusa non si è risparmiato pur
di dare un’impronta alla nostra Diocesi. 

In questi mesi non sono mancati momenti che faranno sen-
tire i loro effetti anche in futuro e alcuni che potremmo anche
definire in qualche modo storici. Tra questi ultimi sicura-
mente la costituzione del Tribunale ecclesiastico di Ragusa
come Tribunale di prima istanza. Il Tribunale ecclesiastico
di Ragusa è stato costituito a decorrere dallo scorso 1 dicem-
bre ed è entrato nel pieno delle sue funzioni dopo il giura-
mento e la professione di fede delle operatrici e degli
operatori che si è tenuto il 12 dicembre.

Il vescovo ha avuto anche il piacere di ordinare diacono
Mario Modica, continuando a seguire il cammino dei giovani
seminaristi avviati verso il sacerdozio. Alcuni di loro (Fran-
cesco Barone, Giuseppe Cascone, Luca Roccaro, Marco
Scalone) sono stati istituiti lettori. Tra gli aspetti che aiutano
a dare il segno di questo episcopato anche la riapertura della
Casa del Clero che consente ai sacerdoti di poter vivere e
sperimentare quella vita comunitaria che, purtroppo, nelle
parrocchie è sempre più difficile da poter attuare.

A livello pastorale, ricordiamo, tra le tante iniziative, l’af-
fiancamento ai direttori degli uffici pastorali di un assistente
spirituale, l’istituzione di un coordinatore diocesano e di una
equipe per accompagnare gli adoratori delle cappelle del-
l’adorazione eucaristica continuata, la Via Crucis cittadina
in ognuno dei centri della Diocesi in collaborazione con la
Consulta per le aggregazioni laicali, la Giornata mondiale
della Gioventù diocesana a Vittoria. 

Si tratta solo di momenti accomunati dal fatto di aver inau-
gurato delle prassi nuove, aperto nuovi sentieri al cammino
della nostra Chiesa. E, da questo punto di vista, non c’è dub-
bio che il secondo anno del Sinodo, con i cantieri di Betania,
hanno rappresentato una pietra miliare del secondo anno di
episcopato di monsignor Giuseppe La Placa. Un cammino
che, tra l’altro, è seguito con interesse anche lontano da Ra-
gusa, come ha testimoniato la seconda presenza in Diocesi
del cardinale Mario Grech, segretario generale del Sinodo.
Tanti gli stimoli che lo Spirito Santo sta suggerendo e le
prime ricadute concrete già si apprezzano e vanno nel segno
di una rinnovata apertura e collaborazione tra le varie par-
rocchie, tra i movimenti, gli uffici e nel segno di un maggiore
coinvolgimento dei laici nella vita ecclesiale. 

Aprendo nuovi sentieri 
al cammino della nostra Chiesa

PRIMO PIANO -DUE ANNI CON IL VESCOVO GIUSEPPE
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GGenerosità, stile semplice e
immediato trasmesso con gesti
di attenzione e tenerezza, pre-

senza e vicinanza: non poteva trovare
parole migliori il vicario episcopale don
Roberto Asta per tratteggiare la figura
del vescovo che da due anni guida la no-
stra Chiesa. 

Il suo saluto ha introdotto il solenne
pontificale con il quale, lo scorso 16 lu-
glio, la comunità ecclesiale iblea si è
stretta attorno a monsignor Giuseppe
La Placa in occasione del secondo an-
niversario della sua ordinazione episco-
pale.

È stata una cerimonia solenne e
molto partecipata. Il vescovo ha definito più volte «bella»

e «santa» la Chiesa di Ragusa e l’ha in-
vitata a continuare nel cammino intra-
preso, allargando ancora di più «le
porte del nostro cuore». 

Monsignor La Placa ha ricordato, in
particolare, come questi due anni siano
stati segnati «dall’amore verso questa
Chiesa che il Signore mi ha dato in
sposa», descrivendo questa esperienza
come «ritmata dalla sempre nuova sco-
perta della sua bellezza». Una bellezza
che parte dal territorio e raggiunge la
gente «laboriosa e creativa», la fede
«schietta e generosa», ma anche «i ca-
rismi dei fratelli presbiteri».

L’occasione è stata propizia anche
per annunciare l’ordinazione presbi-
terale del diacono Mario Modica che
avverrà il prossimo 7 ottobre, giorno
dedicato alla Madonna del Rosario.
L’annuncio è stato accolto da un frago-
roso e prolungato applauso. 

La comunità del Seminario è in festa
anche per l’istituzione dell’accolito
Giuseppe Cascone della parrocchia
di San Pier Giuliano Eymard di
Ragusa che ha pronunciato il suo
“Eccomi” e ricevuto dalle mani del
vescovo la patena con il Pane da consa-
crare che caratterizza il ministero del-
l’accolito nel servire la Mensa del

Attorno al nostro vescovo
Il 7 ottobre l’ordinazione presbiterale di Mario Modica. 
Via alle visite pastorali. Riapre la Scuola di Teologia



Signore e la Chiesa.
Durante l’omelia, il vescovo ha dato

anche una serie di altri annunci che
avranno un forte impatto sulla vita della
nostra Chiesa. 

Nel periodo di Avvento, monsi-
gnor Giuseppe La Placa inizierà la vi-
sita pastorale nelle parrocchie della
Diocesi, iniziando dalla Chiesa Madre
di Giarratana, e avendo come titolo un
versetto tratto dal profeta Ezechiele
“Cercherò le mie pecore e ne avrò
cura”. 

A ottobre, invece, prenderanno il
via i corsi della Scuola di Teologia e
il Percorso di formazione alla vita
cristiana (che sostituirà il corso di teo-
logia per i laici). Si tratta di due inizia-
tive, ha spiegato monsignor La Placa

durante l’omelia, finalizzate alla forma-
zione dei fedeli laici a «una vita cristiana
adulta e a una fede consapevole, moti-
vata, operosa e concreta».

Prima ancora, in occasione della festa
del patrono San Giovanni Battista, il ve-
scovo consegnerà alla Diocesi la sua
seconda lettera pastorale che sviluppa
e approfondisce i temi della comunione

ecclesiale, indicando in modo preciso i
passi da compiere per proseguire nel
cammino già avviato dalle parrocchie e
dalle comunità. 

Un modo per rendere il Sinodo non
un percorso «astratto» e per favorire e
approfondire i rapporti tra le varie par-
rocchie e le varie comunità della nostra
Chiesa.



Prenderà il via a ottobre il Percorso di formazione alla
vita cristiana, un itinerario di studio che rinnova
quella che per tanti anni è stata la Scuola di teologia

per i laici. È stato voluto dal vescovo, monsignor Giuseppe
La Placa, che ne ha annunciato l’istituzione in occasione
della celebrazione per il secondo anniversario della sua or-
dinazione episcopale. 

Il Percorso di formazione alla vita cristiana della Diocesi
di Ragusa è aperto a tutti e, in particolare modo, si rivolge ai
candidati ai ministeri istituiti di lettore, accolito e catechista.
Si rivolge anche ai candidati al ministero straordinario del-
l’Eucarestia per i quali si suggerisce la partecipazione al-
meno al primo blocco di lezioni del primo anno. Vuole
offrire, in maniera semplice, strutturata e organizzata, l’ap-
profondimento della conoscenza della dottrina cristiana a
partire dal Concilio Vaticano II e dagli ultimi documenti ma-
gistrali seguendo gli ambiti specifici della teologia cristiana.  

Il Percorso si svilupperà in un biennio diviso in sei blocchi
con lezioni settimanali di quattro ore (di 40 minuti ciascuna)
e si svolgerà, compatibilmente con le iscrizioni che perver-
ranno, in tutti i comuni della Diocesi. Le iscrizioni devono
pervenire entro il 15 settembre, accompagnate da una lettera
di presentazione del parroco. La frequenza al Percorso è ob-
bligatoria e, al termine di alcune verifiche, verrà rilasciato un
attestato. 

Il percorso proposto parte dalla conoscenza e dalla natura
della Chiesa, per prendere consapevolezza di essere Chiesa:

una comunità che ascolta la Parola rivelata e di essa si nutre,
che prega e celebra i Sacramenti, che vive nel mondo di oggi
e testimonia nell’oggi dell’uomo il compiersi del Regno dei
cieli.

«Con l’inizio del nuovo anno pastorale – ha annunciato il
vescovo – prende il via in Diocesi il Percorso di formazione
alla vita cristiana, indirizzato a tutti coloro che desiderano
approfondire i contenuti fondamentali della fede e, in modo
particolare, a coloro che, all’interno delle parrocchie, svol-
gono un servizio ecclesiale: catechisti, educatori e animatori
della pastorale giovanile, familiare e degli adulti, operatori
della carità, responsabili della preparazione al Battesimo,
animatori della liturgia. Il percorso, pensato per favorire l’in-
contro con il Signore Gesù in vista di una adesione di fede
più consapevole e più coerente, si propone di formare ad una
vita cristiana adulta e ad una fede alimenta assiduamente
nell’ascolto della Parola di Dio, nella vita sacramentale e nella
preghiera, consapevole e motivata, operosa e concreta, fer-
vida di esperienza ecclesiale e di impegno missionario, sol-
lecita del mondo e protesa all’eternità».

Per ogni ulteriore informazione ci si può rivolgere al sa-
cerdote Salvatore Puglisi (3200944444) o alla segreteria del
Vescovado (0932646400). 

Contatti anche attraverso email
(percorsoformazione@diocesidiragusa.it) o il web www.dio-
cesidiragusa.it. 

Formazione alla vita cristiana
Un’occasione per approfondire dottrina cristiana e teologia
Le prime lezioni a ottobre, iscrizioni entro il 15 settembre
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Si chiama Emporio Solidale ed è
un piccolo supermercato dove le
persone in difficoltà possono ac-

cedere alla distribuzione di alimenti,
altri beni primari e prodotti per l’igiene
personale e della casa. È stato realizzato
dalla Diocesi di Ragusa, per celebrare
in modo solidale il secondo anno di or-
dinazione episcopale di monsignor
Giuseppe La Placa, ed è stato inaugu-
rato domenica 16 luglio grazie all’alle-
anza, ormai consolidata, tra la Caritas
Diocesana di Ragusa e il Progetto Arca
Onlus di Milano che ha inserito questo
servizio all’interno di un bando di Enel
Cuore. Proprio il vescovo, monsignor
La Placa, ha sostenuto e incoraggiato
l’attivazione di questo servizio che in-
tende rispondere alle esigenze delle
persone in difficoltà nel pieno rispetto
della dignità di tutti. 

Il servizio sarà reso possibile grazie
anche a una rete composta dall’Istituto
delle Suore del Sacro Cuore di Ragusa
che hanno messo gratuitamente a di-
sposizione i locali dell’ex educatorio
maschile di corso Italia (con ingresso da
Via Minardi 144 bis);  da tante imprese-
locali (tra le quali la Ergon) e privati del
territorio che hanno assicurato forni-
ture di beni e quanto necessario per
l’avvio del servizio; importante e fonda-
mentale il ruolo svolto dai volontari.
Nella logica del lavorare in rete ver-
ranno attivate le dovute collaborazioni
con gli enti istituzionali del territorio. 

Potranno accedere all’emporio per-
sone segnalate dalle parrocchie del ter-
ritorio e dai servizi diocesani (Centro
Ascolto Cittadino, Grave Marginalità,
Housing First), tutte in rete grazie al si-
stema informatico Ospoweb. 

L’Emporio Solidale vuole fornire
un’ulteriore risposta all’emergenza po-
vertà. Il meccanismo pensato dalla Ca-
ritas prevede il rilascio di una tessera
sulla quale verranno caricati dei punti
in base alla composizione e alle esi-
genze del nucleo familiare (la presenza
di minori o di bambini al di sotto dei tre
anni consente infatti di beneficiare di
un bonus). La persona può recarsi a
fare la spesa e acquistare, attraverso i
punti, i prodotti di cui ha necessità, po-
tendoli scegliere. Al termine della spesa
presenta la tessera alla cassa, dove ver-
ranno scalati i punti utilizzati. Le tes-
sere saranno emesse esclusivamente dai
servizi Caritas e dalle parrocchie.

«A differenza di tanti servizi che ven-
gono inaugurati, noi – afferma il diret-
tore della Caritas diocesana Domenico
Leggio – speriamo di poterlo chiudere
presto. L’Emporio Solidale va chiara-
mente ad integrare altre misure di so-
stegno predisposte dalla nostra Caritas,
dalla rete delle parrocchie e da altre re-
altà private oltre che dagli enti pubblici.
Il rilascio della tessera è a tempo deter-
minato per evitare assistenzialismo

quindi, anche in questo servizio,
l’obiettivo che ci poniamo è di accom-
pagnare le persone all’autonomia. La
disponibilità dei punti sarà gestita di-
rettamente dalla famiglia e quindi di-
venterà uno strumento educativo e di
responsabilizzazione». 

«Il vescovo – continua il direttore
della Caritas diocesana – ha sostenuto
e incoraggiato l’Emporio Solidale cre-
dendo nell’efficacia di questo sistema
sin dal primo momento anche per resti-
tuire dignità alle persone e alle famiglie
che vivono situazione di difficoltà. Il
servizio, così come concepito anche dal
vescovo, vuole infatti sensibilizzare il
contesto territoriale al tema della po-
vertà e, nello specifico, di quella ali-
mentare e della salute, innescando una
metodologia nuova nel territorio, tra-
sferendola via via ad altri punti della
città ed in altri comuni della Diocesi».

Alla cerimonia di inaugurazione sono
intervenuti, tra gli altri, il vescovo mon-
signor Giuseppe La Placa, il presidente
di Progetto Arca Onlus Alberto Seni-
gallia, il direttore della Caritas dioce-
sana Domenico Leggio.

La Diocesi inaugura l’Emporio Solidale
Svolta nelle politiche di sostegno alle persone in difficoltà

PRIMO PIANO -DUE ANNI CON IL VESCOVO GIUSEPPE



Con un incontro di fraternità, gioioso e festoso, le
aggregazioni laicali hanno concluso l’anno so-
ciale 2022/2023, alla presenza del Vescovo

Giuseppe e di tantissimi fratelli e sorelle, presso la co-
munità Eccomi, manda me!

Meno di un mese fa ci siamo lasciati con la consapevo-
lezza di essere compagni di viaggio. Ora più che mai! ci
troviamo nel pieno del periodo estivo dove la parola ri-
corrente è per tutti riposo, per alcuni vacanza, per altri
viaggio o divertimento.

Ma ora più che mai. la nostra certezza ha bisogno di
essere rafforzata per essere vissuta a pieno e riconfer-
mata al nostro rientro.

Abbiamo constatato, in questo anno di cammino sino-
dale, il piacere della condivisione, di stare in gruppo, di
appartenere ad una comunità diocesana guidata dal suo
Pastore, abbiamo sviluppato il senso dell’appartenenza.
che è fondamentale per la vita dell’individuo. Siamo fatti
per vivere in relazione, abbiamo bisogno di sentirci utili,
di essere accettati e ascoltati, di trovare all’interno delle
nostre comunità, dei gruppi laicali il giusto equilibrio,
indipendenza e appartenenza. Sentirsi utili accresce la
nostra autostima soprattutto quando ci mettiamo accanto
a chi è caduto lungo la strada.

Sentire di appartenere ad una comunità ecclesiale, che
è impegnata nel sociale, nel mondo del lavoro, nel volon-
tariato, nell’accoglienza, nell’inclusione e al gruppo che
abbiamo scelto per percorrere i nostri pezzi di vita, non
solo serve a migliorare la propria relazione, a sentirsi
utili, a farsi accettare e a migliorare il confronto ma so-
prattutto significa evangelizzazione.

Ciò non toglie che ogni tanto abbiamo bisogno di fare
sosta, sostare, fermarsi in un luogo per un tempo più o

meno lungo, interrompere, cessare per breve tempo.
Molte volte nella nostra sosta abbiamo l’opportunità di

guardarci dentro, e forse se mettiamo attenzione pos-
siamo riscoprirci.

Ci sono soste vacanziere, soste spirituali, soste obbli-
gate ma in ognuna di esse, se riusciamo a fare silenzio,
ascoltiamo la voce del Signore che ci parla e magari ci
sussurra un nuovo percorso, ci invita ad andare avanti.

Anche il Vescovo Giuseppe ci ha ricordato che «…
nella vita del cristiano non può non esserci il momento
della sosta, il momento dell’intimità con il Signore per
ritrovare la forza di rimanere nella volontà di Dio, per ri-
trovare l’entusiasmo e la passione in quello che deve an-
nunciare, in quello che deve testimoniare agli altri,
sostare con il Signore, Gesù sente la necessità di sostare,
di fermarsi...».

La luce degli occhi: «Quindi sostare significa  avere
dei momenti di preghiera, chi non prega non può annun-
ciare niente agli altri, la testimonianza e l’evangelizza-
zione, prima che essere espressione di quello che esce
dalla nostra bocca è espressione di quello che esce dai
nostri occhi, perché gli occhi di chi crede veramente in
quello che dice brillano di una luce che non c’è bisogno
neanche di parlare tante volte, perché lo sguardo di chi
annuncia una parola che è nata dal silenzio, che è nata
dalla riflessione, che è nata dalla preghiera, è uno
sguardo che conquista gli altri, che conquista la persona
a cui è rivolto questo sguardo…».

Il primato della preghiera: «… ma ciò che regge la
Chiesa è la preghiera che ognuno di noi fa nel segreto
della sua stanza, magari offrendo la propria sofferenza,
la difficoltà e la fragilità di una vita che in quel momento
diventa una croce particolare, quindi sostare significa
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Sostare per poi ripartire con gioia
riscoprendo il silenzio e la preghiera
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stare nel posto che il Signore ci ha chiamato ad
occupare le soste di Gesù...».

Un invito alle aggregazioni laicali: «… siete
un organo spirituale della nostra Chiesa che
deve suonare e deve mettere un’armonia, non
una sola nota, un’armonia. Ma per fare un’ar-
monia ci vogliono tante note diverse, ma in-
sieme fanno questa bella musica di Dio, voi
siete note di uno spartito che dobbiamo suo-
nare insieme e di cui c’è un solo direttore d’or-
chestra… il Signore…». E proseguire sulle
iniziative fatte: «… tutte bellissime iniziative
sul piano della liturgia, sul piano spirituale
anche di carattere sociale, le aggregazioni lai-
cali sono chiamate ad essere lievito all’interno
della nostra chiesa locale, lievito che deve fer-
mentare, non solo la comunità ecclesiale, ma
anche la comunità civile attraverso il proprio
impegno a combattere le battaglie che aiutano
a promuovere il bene comune e il bene della
persona…. Noi possiamo incendiare questa no-
stra Diocesi dell’amore del Signore, la pos-
siamo davvero fermentare con il nostro
impegno…». Un invito finale: «…esprimiamo
la gioia di esserci, di una Chiesa che converte,
che trasmette la gioia del Risorto, ripartiamo
con gioia, con entusiasmo per questa nostra
Chiesa, per Gesù Cristo che di questa nostra
Chiesa è l’unico vero pastore…».

Ringraziamo tutte le sorelle ed i fratelli com-
pagni di viaggio e vi lasciamo con questo pen-
siero di Papa Francesco: «come vorrei trovare
le parole per incoraggiare una stagione evange-
lizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, au-
dace piena d’amore fino in fondo e di vita
contagiosa. Ma so che nessuna motivazione
sarà sufficiente se non arde nei cuori il fuoco
delle Spirito Santo». (cap. 61 E.G.)

Vittorio Schininà

Un incontro, a dire il vero, che di conclusivo ha avuto ben
poco dal momento che non si è trattato solo di un semplice bi-
lancio di ciò che si è vissuto in quest’ultimo anno ma occasioni
di riflessione per una maggiore volontà di essere presenti nel
tessuto diocesano. Si è voluto dare a questo incontro un tema:
“so-stare”. Riflettendoci attentamente, il “so-stare” è un tema
caro alla parola di Dio perché nel fermarsi, per poi ripartire,
Israele ha vissuto esperienze di presenza significativa del Si-
gnore Dio: il suo sostare nel deserto è servito a capire che le
promesse di Dio circa la Terra Santa dovevano prima essere
contemplate con il cuore e con la fede e successivamente con
il dono della conquista. Allora, il sostare deve avere il gusto
della riflessione poiché fermandosi ci si mette in ascolto e si ci
interroga su quali cammini e percorsi il Signore chiede che la
sua Chiesa compia per ritornare ad essere credibile. Nell’espe-
rienza di Gesù, il sostare ha assunto una qualità specifica: nel
cap. 3 del Vangelo di Marco ci viene narrato che Nostro Si-
gnore, salendo sul monte, vi rimase in preghiera tutta la notte
e solo quando discese in pianura, alle prime luci dell’alba,
scelse, in maniera autorevole, i Dodici “perché stessero con
lui”. Così, il sostare assume un’altra caratteristica: dopo che
si è riflettuto, dopo che ci si è fermati, anche solo per fare il
punto della situazione, è necessario compiere delle scelte con-
crete e conseguenti alla riflessione altrimenti c’è il rischio che
il solo riflettere produca l’inerzia dell’agire del credente; in-
vece, è opportuno che il credente, alla doverosa sosta del pen-
siero, faccia seguire opportune determinazioni che non lo
lasciano avulso da un contesto che chiede, invece, di far cono-
scere “le ragioni della speranza che è in noi” (cfr. 1 Pt 3,15). È
stato questo, sostanzialmente, l’augurio che il nostro Vescovo
Giuseppe ha rivolto alle Aggregazioni Laicali spronando ogni
gruppo, associazione, movimento ad essere “sale e luce” della
terra. 

Maurizio Di Maria , Delegato del Vescovo 
per la Consulta delle Aggregazioni Laicali

Facciamo conoscere
le ragioni della speranza
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Un campo estivo è per sempre!
Tornare a Canicarao per il primo campo estivo

della parrocchia San Luigi dopo il Covid, 35 anni
dopo il primo campo estivo della mia vita, ha

aperto con un certo impeto il cassetto dei ricordi.
E proprio lì, a Canicarao, durante la quinta Area

Verde, organizzata dalla parrocchia Santa Maria Goretti,
alla quale quattordicenne partecipavo perché il nostro
animatore ci invitò, pur essendo io di un’altra parrocchia
(sinodalità vissuta già nel 1988), scattò una scintilla.

Che non si spense, visto che nel 1993 entrai in semi-
nario e dal 1999 sono prete.

Un campo, se non si piega alle mode del nichilismo
che nega ogni forma di educazione assolutizzando di-
vertimento, indipendenza, straordinarietà, è l’occasione
per fare i conti con se stessi.

Da bambini, da adolescenti, da giovani, da adulti, a mi-
sura della propria età e secondo le proprie possibilità
personali, incontrando i propri limiti, provando fatiche,
vivendo fraternità gioiosa e solidarietà concreta, grazie
alla possibilità che qualche giorno lontano dalla “com-
fort zone” di sempre ti offre.

Se poi il campo è l’esito di un cammino annuale, inse-
rito in un progetto di ampio respiro, diventa ancor più
uno strumento educativo che aiuta chi partecipa a rac-
cogliere e rilanciare quanto sta vivendo con il suo
gruppo, nella sua associazione, in parrocchia...

Strumento educativo: queste due parole implicano

una relazione non tra pari, in cui c’è chi si affida libera-
mente all'altro fidandosi di essere rispettato e chi acco-
glie questo affidarsi con responsabilità e cura della
libertà che gli viene consegnata.

Un campo non è gita o versione ecclesiastica di qual-
che villaggio vacanza che punta solo al profitto, bensì
sviluppare attraverso la trama di un’intera giornata e per
più giorni questa relazione, nei gesti ordinari (dal risve-
glio ai pranzi, dalla cura dell’igiene propria e del posto
all’incontro con gli altri nelle attività, dal rispetto degli
orari al riposo)  che, vissuti insieme, diventano occa-
sione per non avere più maschere davanti all’educatore
e per non ridurre il proprio essere educatore a un impe-
gno burocratico settimanale.

Insomma, il campo è l’apice della sfida educativa, per
l'educatore e per chi si affida all'educatore. È la sfida
poeticamente espressa nel Piccolo Principe che vede
l’amore nutrirsi del tempo impiegato ad amare per
amare ancor più chi è amato. È la sfida evangelica di chi
ha comprato il campo dov'è nascosto un tesoro ed esce
come il seminatore a seminare perché altri possano es-
sere beneficati da tale tesoro. È la sfida di Pietro e di
Gesù, in cammino di relazione l’uno con l’altro giorno
per giorno, per potersi ridire ogni giorno: "Mi ami, Pie-
tro, mi ami? Mi vuoi bene?"; "Signore, Tu sai tutto, Tu
lo sai che ti voglio bene!".

Luca Tuttobene



Sp
ec

ial
e e

sa
te 

20
23

in
   11

Da Ragusa in dodici 
a Lisbona con il Papa
Zaini in spalla, cappellini, bor-

racce, coroncine del rosario:
Si parte! Mancano pochi

giorni per il momento atteso da
quasi un anno, la Giornata Mondiale
dei Giovani che si terrà a Lisbona dal
1 al 7 agosto. La nostra Diocesi si è
preparata, per vivere questo mo-
mento, durante tutto l’anno pasto-
rale, facendo girare per tutte le
parrocchie, la riproduzione delle im-
magini della GMG: la Croce dei gio-
vani ed il quadro della Salus Populi
Romani. Questo pellegrinaggio ha
acceso un gran desiderio nei gio-
vani, ma anche nei meno giovani, di
seguire Gesù e di scoprire quale
proposte ha da fare. Proprio per
questo, nonostante l’aumento dei
costi, dalla nostra Diocesi, parti-
ranno ben 12 ragazzi provenienti ri-
spettivamente da quasi tutto il
territorio Ibleo: Ragusa, Comiso,

Vittoria, Acate e Santa Croce Came-
rina. 

Il messaggio lanciato da Papa
Francesco per questa XXXVIII
Giornata Mondiale dei Giovani,
prende spunto dal brano del Van-
gelo secondo Luca: “Maria si alzò e
andò in fretta” (Lc 1,39). Più volte il
Santo Padre ha sottolineato ed ha
spronato i giovani a rispondere con
gioia a questa sana fretta, la fretta di
incontrare Cristo attraverso i fratelli
e le sorelle che ci mette accanto. E
noi siamo pronti e trepidanti per
tutto quello che Dio vorrà farci spe-
rimentare attraverso questo evento
pensato anni fa da San Giovanni
Paolo II. 

Come Servizio di Pastorale Giova-
nile diocesano stiamo pensando di
programmare una diretta streaming
durante la veglia insieme a Papa
Francesco che si terrà la sera di sa-

bato 5 agosto, per rendere partecipi
tutti i giovani che, purtroppo, reste-
ranno in Diocesi. Potrete seguirci e
restare aggiornati attraverso i canali
social, tramite le pagine di Face-
book: Pastorale Giovanile Diocesi di
Ragusa – e di Instagram: Servizio di
Pastorale Giovanile Diocesi di Ra-
gusa.

Vi chiediamo di accompagnarci
con le vostre preghiere affinché i no-
stri ragazzi possano incontrare Cri-
sto e testimoniarlo con gioia.

Vincenzo Guastella 
Direttore del Servizio di 

Pastorale Giovanile 



Ministranti dentro e fuori, ma pieni di emozioni.
Un viaggio attorno alle emozioni quello fatto
dai ministranti del vicariato di Vittoria, Acate e

Scoglitti che si sono dati appuntamento per il fine setti-
mana del 15 e 16 luglio presso i locali della casa di spiri-
tualità “San Luca” nei pressi di Frigintini per un campo
ministranti vicariale, il primo dopo quasi 20 anni. Sono
stati ben 65 i ministranti coinvolti e i loro educatori che
avevano l’idea ben chiara: ritrovarsi, conoscersi di più,
creare comunità e condividere il dono di questo servizio
al di fuori delle mura parrocchiali nel quale ognuno
svolge il servizio, a tu per tu con il Signore. Due giorni
di campo ministranti che affondano le radici dalla volontà
degli educatori dei rispettivi gruppi di camminare in-
sieme e moltiplicare la gioia di questo servizio che arric-
chisce la Chiesa della Diocesi di Ragusa, dopo essersi
già incontrati in una mattinata di ritiro nel febbraio di
quest’anno. Tema del campo sono state le emozioni sulla
scia del film Inside Out (Disney-Pixar), punto di par-
tenza per svolgere i giochi, le attività e le relazioni te-
nute, dirette e organizzate da una piccola equipe
vicariale che spontaneamente si è creata nell’ottobre del
2022 per riprendere le attività di fraternità che erano
state fatte prima del covid ed interrotte dalla pandemia.
In equipe sono stati coinvolti Carmelo, Maria Grazia, Ile-
nia, Flavia, Elisa, Anacleto, Antonio, Emanuele e don
Salvatore Mallemi che ha accolto l’invito di quest’ultimi
ad accompagnarli in questo percorso come assistente
spirituale. La tristezza, la paura, la rabbia, il disgusto e
la gioia sono stati dunque affrontati secondo le diverse
fasce di età con giochi, attività, testimonianze e rifles-
sioni che hanno portato i ragazzi a concepire un “Gesù

uomo come noi” che ha vissuto queste emozioni proprio
come le vive un ragazzo del 2023, un ragazzo  che alla
luce di quanto affrontato al campo adesso le sa ricono-
scere, le vive in pieno, ne comprende l’importanza di
ognuna ma ne sa affrontare aspetti positivi e negativi
sull’esempio di Cristo e poter allora dire “Noi, uomini
come Gesù”. È don Salvatore Mallemi a lasciare un mes-
saggio importante a ragazzi e genitori nella celebrazione
eucaristica di fine campo: sono stati due giorni di grazia
che vogliono essere solo l’inizio di un cammino che sia
sempre in ascesa per non sentirsi mai soli e diversi solo
perché indossiamo una tunica che in realtà diventa il
segno distintivo del nostro fare cristiano e del nostro es-
sere ministranti sia dentro che fuori la chiesa, in ogni
luogo in cui siamo chiamati a vivere. La tunichetta rap-
presenta dunque per noi tutti ministranti l’orgoglio di
servire all’altare e costruire vocazioni di vita autentiche
con il supporto dei genitori che in primis abbracciano le
scelte dei figli, come quella già fatta dell’essere mini-
strante. Un grazie particolare per questo campo mini-
stranti va a Luca e Matteo, seminaristi che si sono fatti
piccoli per i piccoli, a tutti coloro che hanno contribuito
economicamente e spiritualmente a sostenere questi due
giorni ed a Martina, Alessia, Francesca, Cristina, Mo-
rena, Gabriele, Mattia e Alessandro, otto giovani che
sulle orme di Marta hanno detto il loro sì per il servizio
nell’equipe cucina. Oggi più di ieri, senza paura per i più
piccoli, senza vergogna per i più grandi si rinnova il sì al
servizio all’altare in attesa di vivere nuove ed emozio-
nanti avventure insieme: diverse parrocchie ma un unico
spirito, un unico cuore.

Carmelo Impoco 
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Ministranti di Vittoria, Acate e Scoglitti
alla riscoperta delle emozioni
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AMonterosso Almo si  è svolto con grande suc-
cesso il Grest per l’estate 2023.
Rubik - #tuttoèconnesso, questo il titolo su cui

la realtà parrocchiale ha puntato la proposta educativa
con riferimento all’attualità e la pertinenza del tema con
la vita di bambini e ragazzi.

La salvaguardia del Creato è stato il tema centrale che
è diventata la prospettiva e allo stesso tempo la sfida in-
dividuale e comunitaria di 85 bambini e 25 animatori
coinvolti in un’avventura in cui ognuno ha compreso di
poter fare la propria parte per salvare il creato, in un
modo nuovo ed originale per farlo. 

La sfida è quella di crescere come comunità, ha affer-
mato L’arciprete don Giuseppe Antoci, convivendo con
quello che si è fatto e avendo però il coraggio di “riorga-
nizzare le energie”, e rivedendo il modo in cui si abita la
casa comune, il mondo!

#Rubik2023 ha inteso quindi puntare in maniera forte
al messaggio che ogni azione individuale ha ripercus-
sioni inevitabili in ogni angolo del pianeta, e quindi è im-
portante tenere presente che il benessere di ognuno è
legato alla tutela e al rispetto delle risorse ambientali co-
muni.

Tanti i momenti di condivisione con le famiglie, la co-
munità e i bambini, uscite in mezzo alla natura, giochi,
serate con spettacoli in cui ognuno ha esibito i propri ta-
lenti.  

Un percorso formativo in cui si è curata anche la di-
mensione spirituale per fare in modo che l’avventura del
Grest fosse coinvolgente e significativa.

Uno stile educativo che ha creduto all’importanza
dell’incontro arricchente tra persone, grazie al contesto
comunitario della parrocchia.

Angelo Schembari

La salvaguardia del Creato
al Grest di Monterosso Almo
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Dopo la riduzione al minimo delle attività dovuta
ai due anni di pandemia da Covid-19 e al trasfe-
rimento della sede operativa in una nuova strut-

tura l’oratorio Spazio di Ragusa a giugno e luglio2023,
ha rilanciato due grandi attività estive: il Tam Tam
(Grest) dedicato ai bambini (6-10 anni) e ai ragazzi (11-
13 anni) e il Mini-TamTam, in collaborazione con l’asilo
“Le piccole cose belle” dedicato ai bambini (3-6 anni).

Il tema, Play, un futuro da costruire, ci ha aiutati a met-
tere al centro dell’esperienza emozioni e relazioni, come
suggerito dagli specialisti dell’età evolutiva, per ripren-
derci dagli effetti negativi della pandemia. 

Le attivazioni di gruppo, le dinamiche innovative, le
escursioni, la visita ad una fattoria didattica, i giochi te-
matici, i laboratori hanno fatto sì che gli elementi della
natura diventassero esperienze vive e occasioni per ri-
flettere ancora sui temi dell’Agenda 2030. 

Il Tam Tam è stato luogo di accoglienza per tutti i bam-
bini e ragazzi, anche per quelli che manifestano difficoltà
e disturbi relazionali, diventando così un vero e proprio
laboratorio esperienziale comunitario.

A conclusione del Tam Tam, i bambini e i ragazzi
hanno presentato un delizioso spettacolo, preparato du-
rante il laboratorio teatrale, dal titolo “Play – un futuro
da costruire”. Gli applausi, anche a scena aperta, sono
stati tantissimi. Emozionatissimi alcuni bambini che cal-
cavano per la prima volta il palco e non sono mancate la-
crime di commozione e di meraviglia di papà, mamme e

nonni per il messaggio e per la cura nella realizzazione
di costumi, scenografia e coreografia, recitazione, luci e
audio.

Gli educatori di Spazio sono consapevoli che il bene
va seminato bene e con il massimo impegno affinché
porti frutti abbondanti e ricchi di sapore.

Ai bambini e ai ragazzi è stato regalato un significativo
piccolo carrubo, offerto dal Dipartimento Regionale
dello Sviluppo Rurale e Territoriale che ringraziamo. Un
gustoso rinfresco ha allietato la piacevole serata. 

A settembre 2023 si aprirà una nuova stagione asso-
ciativa con tante novità già in cantiere per continuare ad
essere ciò per cui Spazio è nato: una realtà con profonde
radici cristiane, a servizio di bambini, ragazzi e loro fa-
miglie. 

Ci piace concludere con le incoraggianti parole del Ve-
scovo Mons. Angelo Rizzo «… È entusiasmante l’idea di
un gruppo di ragazzi decisi a conquistare per sé e per gli
altri tutto lo spazio destinato da Dio all’uomo perché
questi possa, con verità, apparire il Suo capolavoro e la
misura più piena della sua gloria. Lanciate ad altri ra-
gazzi, a tutti i ragazzi del mondo, il vostro invito a con-
quistare lo spazio. … Lo spazio che è la vita con le sue
multiformi esigenze, la cultura, la giustizia sociale, il la-
voro, la pace, l’amore che affratella gli uomini. È tutto
nostro questo spazio! A noi saperlo conquistare e occu-
pare…».

Gli educatori dell’Oratorio A.N.S.P.I. “Spazio” 

Tam Tam Spazio, 
un futuro da costruire



Cambiano gli strumenti di comunicazione, siamo sem-
pre più connessi ma lei, la radio, è sempre pronta a
farci compagnia, a riempire momenti e giornate sia

quando viaggiamo in auto che quando ci troviamo a casa.
Un’amica che ci accompagna soprattutto quando più sen-
tiamo l’esigenza di ascoltare una voce rassicurante e tutt’al-
tro che invadente. Anche Radio Karis (87.800 FM per la
zona di Ragusa, 99.300 FM per tutto il restante territorio
della Diocesi di Ragusa, della Provincia di Ragusa e di diverse
zone del Nisseno) resterà accanto a suoi ascoltatori in questo
periodo estivo. Ci sarà la programmazione curata dalla reda-
zione, gli spazi del network InBlu, i collegamenti con la
Radio Vaticana. Liturgie, catechesi, testimonianze, spazi di
informazione, musica e intrattenimento saranno il menù
anche delle prossime settimane in attesa che a settembre ri-
parta la programmazione ordinaria che sarà arricchita da
qualche novità.

E a settembre Radio Karis raggiungerà un importante tra-
guardo. L’emittente celebrerà infatti i suoi 40 anni di tra-
smissioni, essendo nata il 29 settembre 1983. La radio iniziò
a trasmettere dai locali della chiesa di San Michele, nel centro
storico di Ragusa, con il nome di Antenna Ave Maria. Prota-
gonisti di quella prima emissione furono il sacerdote Giorgio
Guastella, allora cancelliere della Curia Vescovile e rettore
della chiesa di San Michele, e il signor Giovanni Cintolo, tec-
nico e pioniere della radiofonia e della televisione nel terri-
torio ibleo. A 40 anni di distanza, attraversando ogni novità

di carattere tecnico e di programmazione, Radio Karis è an-
cora qua con la sua “gioia dell’ascolto” che è molto più di
uno slogan.

Il testimone di padre Guastella, prima, e di don Roberto
Asta, successivamente, oggi è stato preso da una redazione
composta da Denise Arcieri, Massimiliano Avola, Vincenzo
La Cognata, Salvatore Schininà, Ines Raissa Fortunato, Isa-
bella Papiro, affiancate anche, di volta in volta, dai ragazzi e
dalle ragazze in servizio civile (nell’ultimo anno Arianna Ca-
varra e Graziella Nobile)

Quest’anno la programmazione è stata particolarmente
ricca. I programmi possono essere ancora ascoltati, scari-
candoli attraverso il web. Il “Dì insieme a voi” con Denise
Arcieri; “Sulla tua parola, la dimensione sociale della fede”
con Ines Raisa Fortunato e Rocco Gumina; la “Buona noti-
zia” a cura del centro Kerigma; “Un amico in cucina” con le
ricette di Emiliano Amico; il “Breviario laico” e “Maria
donna dei nostri giorni” con Isabella Papiro; “Obiettivo be-
nessere” con Graziella; “Il valore della memoria” realizzato
dalle ragazze in servizio civile sono solo alcuni degli esempi
di una programmazione sempre più ricca. Accanto a queste
non sono mancati approfondimenti sui momenti forti del-
l’anno liturgico e sui vari appuntamenti che hanno scandito
il cammino della nostra comunità, del nostro Paese e della
Chiesa.

E allora non mancherà certo l’occasione per sintonizzarsi
ancora su Radio Karis e gustarsi la “gioia dell’ascolto”.

Da 40 anni pronta a tenerci compagnia
Radio Karis, la gioia dell’ascolto



La Città e la Diocesi di Ragusa si preparano a onorare
il patrono San Giovanni Battista. Il programma pro-
posta dalla comunità della Cattedrale e dal comitato

dei festeggiamenti  ricalca una tradizione nella quale si ri-
specchia la grande devozione dei ragusani verso il Battista.
Il culmine sarà rappresentato dalla grande processione con
i ceri votivi che la sera del 29 agosto si snoderà tra le vie del
quartiere accompagnando i simulacri del Patrono e dell’Arca
Santa. Una processione che concede poco al folclore e rian-
noda i fili di una religiosità intima e popolare che si tramanda,
come la fede, di generazione in generazione. 

Ambasciatrice di questi sentimenti e quasi a voler abbrac-
ciare l’intera città, e in particolare i luoghi della sofferenza e
della speranza, sarà la reliquia del Braccio San Giovanni Bat-
tista che, in occasione della festa patronale, farà tappa alla
casa circondariale, alle parrocchie San Francesco d’Assisi,
San Paolo Apostolo, Maria Ausiliatrice, San Giuliano Ey-
mard, e negli ospedali Paternò Arezzo e Giovanni Paolo II.

«Celebrare la festa del nostro Patrono – ha scritto il ve-
scovo – è anche una preziosa occasione perché la comunità
cristiana e la comunità civile, si ritrovino a camminare in-
sieme nell’unico desiderio di collaborare per la costruzione
del bene comune e della serena e feconda convivenza tra co-
loro che abitano la città degli uomini. Il desiderio di noi tutti,
infatti, è di poter vivere in una città che abbia lo stile della fa-
miglia, dove le relazioni siano improntate alla fraternità e al
dialogo, alla comprensione e alla collaborazione tra le mol-
teplici componenti che la compongono: religiose, culturali
e sociali. Una città nella quale ognuno, con slancio creativo
e innovativo, abbia la possibilità di esprimere i propri talenti
e contribuire per la sua parte, piccola o grande che sia, alla
realizzazione di quel desiderio».

Tra gli appuntamenti che scandiranno l’avvicinamento alla
giornata del 29 agosto anche il solenne pontificale di mon-
signor Giuseppe La Placa del 25 agosto quando, alle 19, sa-
ranno ricordati gli anniversari di ordinazione presbiterale di
don Giuseppe Riggio; don Giuseppe Raimondi e don Joseph
Muamba Bulobo (25 anni); don Giovanni Giglio (50 anni);
don Salvatore Guarneri (60 anni).

Tra gli eventi culturali del ricco programma la mostra di
pittura “Oltre la forma e il colore” (inaugurazione a Palazzo

Garofalo il 25 agosto) nella quale espongono gli artisti Fa-
brizio Occhipinti  -  Anna Ottaviano  -  Giorgio Distefano  -
Rita Iacono  -  Sal Jacono  -  Gianna Baglieri  -  Luana Sarta  -
Daniela Sellini  -  Maria Teresa Scarso  -  Giovanni Stracqua-
danio  -  Vicenzo Mezzasalma  -  Emanuela Iemmolo  -  Ro-
sanna Criscione  -  Vincenzo Agosta  -  Maria Stracquadanio;
la mostra fotografica “Il linguaggio di un’architettura”, in
occasione dei 245 anni della consacrazione della chiesa di
San Giovanni Battista di Ragusa (espone Giusy Aliano); la
mostra di scultura di Davide Dimartino. Il salentino Padre
Tidona ospiterà invece il 26 agosto l’incontro culturale
“Quel San Giovanni tra popolo e cultura”, a cura del profes-
sor Giorgio Flaccavento e in collaborazione con l’Associa-
zione Culturale “Il Corno Francese Blu”.
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Una grande festa di fede e religiosità
Ragusa celebra San Giovanni Battista



Ancora una volta è stata una festa dello sport e dell’ami-
cizia. Il grande impregno organizzativo dell’Ufficio
per la Pastorale del tempo libero, turismo e sport è

stato premiato da una partecipazione che ha visto scendere
in campo oltre duecento atleti e 24 squadre provenienti dalle
parrocchie e dagli oratori di Ragusa, Comiso, Vittoria e
Chiaramonte. Le squadre sono state divise in quattro fasce
a seconda dell’età dei giocatori: 9-11 anni (San Giorgio Ra-
gusa, San Paolo Ragusa, Immacolata Chiaramonte e Purga-
torio Vittoria); 12-14 anni (San Giuseppe Comiso, Madonna
delle Grazie Vittoria, Maria Regina Ragusa, Celta Vigo Sacro
Cuore Ragusa, Angelo Custode Ragusa, Oratorio Sacro
Cuore Ragusa); 15-18 anni (Madonna delle Grazie Comiso,
Maria Regina Ragusa, Acciumari Ragusa,  San Giorgio, San
Giorgio Patronus, Purgatorio Vittoria; over 19 (San Giu-
seppe Comiso, I Budini Sacro Cuore Ragusa, Acciumari Ra-
gusa, Nunziatari Comiso,  Madonna delle Lacrime Vittoria,
San Francesco Vittoria, Ss. Rosario Vittoria, San Paolo Ra-
gusa, Preti & seminaristi. 

Gli obiettivi di stare insieme, divertirsi, ripopolare di en-
tusiasmo e allenamenti oratori e campetti parrocchiali, co-
noscere nuovi amici e rafforzare i legami già esistenti sono
stati tutti raggiunti. Il torneo e la partecipazione dei ragazzi
hanno anche confermato come il modello dell’oratorio sia
ancora attuale anche se, inevitabilmente, in alcuni aspetti da
aggiornare. Lo sport è ancora un grande attrattore del tempo
libero dei giovani che, se hanno delle valide alternative, si

staccano volentieri dagli schermi degli smartphone e dal
mondo virtuale che la tecnologia propone loro. 

Le finali del torneo si sono disputate lo scorso 4 luglio allo
Sporting di Ragusa davanti ad una bella cornice di pubblico
composta delle famiglie dei giocatori e dai loro amici. Alla
fine hanno alzato la coppa dei vincitori San Giorgio nella fa-
scia 9-11 (che ha battuto in finale San Paolo), San Giuseppe
Comiso nella fascia 12-14 (che ha avuto la meglio sulla Ma-
donna delle Lacrime di Vittoria), Madonna delle Grazie di
Comiso nella fascia 15-18 (che ha prevalso su Maria Regina
di Ragusa) e San Giuseppe Comiso nella categoria over 19
(che si è imposto sui Budini di Ragusa). Al termine delle par-
tite si è svolta la cerimonia di premiazione cui ha partecipato
anche il vescovo monsignor Giuseppe La Placa. Presenti
anche gli assessori Giorgio Massari e Katia Pasta a nome
dell’amministrazione comunale. 

Per la prima volta è stata assegnata anche la Coppa della
Misericordia-Fair play che è andata (e forse non poteva es-
sere diversamente) alla squadra dei sacerdoti e dei semina-
risti. Una somma raccolta dalle squadre partecipanti è stata
poi consegnata al direttore della Caritas diocesana Dome-
nico Leggio come gesto di solidarietà e aiuto agli alluvionati
dell’Emilia Romagna. Inevitabile la soddisfazione di don
Giovanni Piccione, don Flavio Maganuco, Gianni Battaglia
e Salvo Alessandrello che con il loro impegno hanno reso
possibile la disputa del torneo. Appuntamento a tutti alla
quarta edizione.
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Terzo torneo diocesano di calcetto
Una grande festa dell’amicizia
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Con decreto del 19/06/2023, il Dica-
stero per il Clero ha inflitto la pena

della dimissione dallo stato clericale al sac.
Sebastiano Dell’Agli. Lo ha comunicato  a
tutti i sacerdoti «con una grande amarezza
nel cuore» il vescovo monsignor Giuseppe
La Placa. «Alla presenza del nostro Cancel-
liere in data 14/07/2023 – conclude la let-
tera il Vescovo Giuseppe – ho provveduto
a notificare il Decreto a Nello, assicurando-
gli la preghiera e la vicinanza di tutti noi in
questo doloroso momento per la sua vita e
per quella della nostra Chiesa locale». In
data 30/07/2021 era già stata soppressa
l’associazione privata di fedeli denominata
“Fraternità di Nazaret”, della quale Seba-
stiano Dell’Agli era il responsabile.

Dimissione 
dallo stato clericale 
del sac. Nello Dell’Agli

Il vescovo di Ragusa, mons. Giuseppe La
Placa, ha comunicato i seguenti avvicen-

damenti: don Giorgio Occhipinti, attuale
parroco della parrocchia S. Isidoro Agricola
di Ragusa, è stato trasferito all’ufficio di vi-
cario parrocchiale della parrocchia San
Giorgio di Ragusa Ibla; don Gianni Mezza-
salma sarà amministratore parrocchiale della
parrocchia S. Isidoro Agricola di Ragusa;
don Luca Tuttobene, attualmente parroco
della parrocchia San Luigi di Ragusa, sarà vi-
cario parrocchiale nella parrocchia San Gio-
vanni Battista di Santa Croce Camerina; don
Salvatore Frasca, attualmente vicario par-
rocchiale nella parrocchia San Giovanni Bat-
tista di Santa Croce Camerina sarà trasferito
all’ufficio di vicario parrocchiale della par-
rocchia San Nicolò di Bari ad Acate.

Disposto 
l’avvicendamento 
di alcuni sacerdoti

Portano la data del 23 giugno e raf-
figurano l’opera “Battesimo di

Gesù”, di autore ignoto, datata 1782
e custodita nella chiesa rettoria di

San Giovanni Battista a Chiaramonte
Gulfi, i due francobolli emessi dalle
Poste magistrali del Sovrano Militare
Ordine di Malta. Il valore è di 3.50
euro per ogni francobollo. A com-
mento dell’emissione, il vescovo di
Ragusa, monsignor Giuseppe La
Placa, ha firmato una circolare da col-
lezione che si sofferma sulla tela cu-
stodita a Chiaramonte Gulfi in una
chiesa già commendale del Sovrano
Militare Ordine di Malta che, come è
noto, riconosce San Giovanni Batti-
sta come suo patrono. In particolare,
la tela, di scuola caravaggesca, venne
fatta dipingere a Malta dal commen-
datore fra’ Giovanni Battista Tomasi,
futuro Gran Maestro dell’Ordine,
che la donò alla chiesa. 

Si ispirano a Chiaramonte Gulfi 
due francobolli dello Smom

Un gomitolo di lana e i suoi intrecci come metafora delle relazioni che gli
operatori del consultorio familiare “Don Enrico Arena” di Vittoria

hanno consolidato nel tempo attorno alla mission che, dal 1979, caratterizza
il loro servizio a sostegno della persona, della coppia e della famiglia. Presso
la struttura di contrada Fossa di Lupo è stato condotto un momento di verifica
a conclusione dell’anno sociale 2022/2023, alla presenza del vescovo, mons.
Giuseppe La Placa. Tutti gli operatori, i soci e i simpatizzanti dell’Associa-
zione Lauretana, hanno raccontato la loro storia di appartenenza al consul-
torio in un clima di famiglia e condivisione fraterna, gioendo attorno agli
obiettivi raggiunti e sperando attorno alle progettualità future. Nella consa-
pevolezza che l’associazionismo familiare è un ponte tra la chiesa locale e la
chiesa domestica, il vescovo ha ringraziato gli operatori per il loro operato
improntato ai valori della gratuità: «Quello che fate è ciò che siete! Vi auguro
di continuare a restituire i talenti ricevuti nella logica del dono e nell’ottica
della costruzione del bene comune». 

Chiuso l’anno sociale del consultorio
“Don Enrico Arena”





Aprire strade da percor-
rere perché tutti abbiano
posto nella Chiesa: que-

sto l’obiettivo delle Linee guida
per la fase sapienziale del Cam-
mino sinodale delle Chiese in
Italia che sono state diffuse lo
scorso 18 luglio e che si
possono consultare on line al-
l’indirizzo https://camminosi-
nodale.chiesacattolica.it e
www.chiesacattolica.it. 
Il cammino sinodale si ac-

cinge a iniziare il suo terzo anno
e le Linee guida aiuteranno ad
accompagnare e orientare que-
sto percorso per far sì che «il
rinnovamento ecclesiale, colti-
vato nella fase narrativa, non ri-
manga solo un sogno». 
La fase sapienziale è rappre-

sentata da un anno (2023-24) in
cui le comunità, insieme ai loro
pastori, s’impegneranno in una
lettura spirituale delle narra-
zioni emerse nel biennio prece-
dente, cercando di discernere
«ciò che lo Spirito dice alle
Chiese». Il testo si intitola “Si av-
vicinò e camminava con loro”. È
diviso in tre parti, offre alcune
riflessioni suscitate dal rac-
conto di Emmaus.
«Queste Linee guida, facendo

tesoro del biennio narrativo –
sottolinea il Consiglio episco-
pale permanente nell’introdu-
zione al documento – gettano
un ponte verso la fase profetica,
incamminando le Chiese in Ita-
lia verso un discernimento ope-
rativo che prepari il terreno alle

decisioni, necessariamente
orientate a un rinnovamento ec-
clesiale» puntato sulla vita in-
terna delle nostre comunità, ma
anche e soprattutto sulla mis-
sione.
«Aprire strade da percorrere

perché tutti abbiano posto nella
Chiesa, a prescindere dalla loro
condizione socio-economica,
dalla loro origine, dallo status
legale, dall’orientamento ses-
suale» è uno degli obiettivi del
terzo anno del Cammino sino-
dale. 
«Nelle narrazioni del biennio

di ascolto – si legge a proposito
dei primi due anni appena tra-
scorsi – è emersa la necessità di
un impegno attivo in alcuni am-
biti cruciali: la costruzione della
pace, la cura dell’ambiente, il
dialogo tra le culture e le reli-
gioni, l’inclusione dei poveri,
degli anziani, delle persone
ammalate o con disabilità». 
In tutti questi ambiti, per la

Cei, è «necessario il contributo
delle persone laiche: impe-
gnate in prima persona nella
vita professionale, civile e so-
ciale, la loro testimonianza ma-
tura concretizza nel mondo lo
stile della prossimità».Una delle
domande emerse durante la
fase di ascolto vi è sicuramente
quella di come camminare al
fianco dei giovani. 

Pronti alla fase sapienziale
È tempo di aprire nuove strade
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In questa nuova fase del per-
corso sinodale la Cei invita a ri-
flettere sia su «quali siano le
pratiche possibili per coinvol-
gere le nuove generazioni e per
costruire con loro spazi di ri-
flessione sui temi esistenziali e
teologici», sia «sui modi in cui i
linguaggi parlati dai giovani,
con le loro forme spesso me-
diate tecnologicamente, pos-
sono esprimere certe fragilità,
un reale desiderio di comunità,
un autentico bisogno di orienta-
mento».
Tra le richieste più pressanti

per una nuova pastorale, quella
di riconoscere la «ministerialità
comune dei battezzati», anche
attraverso «nuove ministeria-
lità». 
Diventa urgente anche un ri-

conoscimento reale del senso e
del ruolo delle donne all’in-
terno della Chiesa. «Non si
tratta – precisa la Cei – di esten-
dere prerogative, ma di ripen-
sare in radice il contributo

femminile in rapporto al senso
stesso della ministerialità e al
profilo dell’autorità nella
Chiesa».
Nelle Linee-guida, il maggiore

coinvolgimento dei laici viene
anche auspicato, «con deleghe
specifiche e procure efficaci»,
per alleggerire «il grande ca-
rico che grava sui parroci, obe-
rati da responsabilità
amministrative crescenti». 
La proposta operativa è quella

di affidare ad un diacono l’am-
ministrazione di parrocchie
prive di parroco residente (dia-
conia pastorale). 
Altre figure da valorizzare, per

la Cei, quelle dell’animatore di
comunità (laici, consacrati, dia-
coni) o di zone pastorali (tema
sviluppato in vari Cantieri
dell’ospitalità e della casa), già
presente in alcune diocesi,
anche nella modalità delle
équipe o dei gruppi ministe-
riali. 
Nel testo, si auspica inoltre

«una semplificazione delle cer-
tificazioni, ad esempio per i ma-
trimoni, attualmente troppo
complicata», oltre al possibile
accentramento di precise aree
gestionali in capo alle diocesi.
Passare da una «pastorale degli
eventi» a una «pastorale della
vita quotidiana», l’indicazione
concreta.
Per aiutare in modo concreto

il lavoro dei gruppi sinodali, la
Cei propone cinque domane
alle quali provare insieme a
cercare una risposta: L’esistenza
è intessuta di incontri con gli
altri e la comunità si forma me-
diante la partecipazione di cia-
scun individuo: quali vie
percorrere per la costruzione di
una Chiesa davvero inclusiva,
propositiva, responsabile, testi-
mone di verità?; Quali chiavi in-

terpretative e comunicative
deve trovare la Chiesa per non
lasciare nessuno “orfano di Van-
gelo”?; Come sintonizzare for-
mazione ed educazione
accompagnando la crescita
permanente di tutti i membri
della comunità, in ogni fase
della vita e in qualsiasi ruolo si
operi?; La Chiesa è una casa
aperta e accogliente: come far
sentire maggiormente coinvolti
nella cura e nella gestione co-
loro che già la abitano, e in che
modo renderla accogliente per
coloro che sono o si sentono
sulla soglia?; Le strutture della
Chiesa, nei loro diversi ambiti,
hanno bisogno di solide com-
petenze, professionalità for-
mate e divisione responsabile
dei compiti: quali percorsi pos-
sono essere individuati per una
gestione virtuosa ed efficace di
beni e persone unita a una pa-
storale di nuovo attenta alla vita
quotidiana?.

   
   

 

  

    

 
 
 
 
 

 

    

 
      

      
   

       
     

      
   

       
        

       

 
     

       
      

   

     

      
       

      
       

      

 

Dedicata al discernimento di quanto emerso 
nel biennio precedente e al suo approfondimento 

in prospettiva spirituale

TERZO ANNO
Icona: Gesù incontra i discepoli di Emmaus

CINQUE GRANDI TEMI

FASE SAPIENZIALE

La missione secondo 
lo stile di prossimità

La formazione 
alla fede e alla vita

Il linguaggio e 
la comunicazione

La sinodalità e la
corresponsabilità

Il cambiamento 
delle strutture 

 
 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

    
         

   
   

  
  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
      

       
        

            
        
  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

      
         

    
         

         

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

     
     

        
         

     

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

 
   

  
         

  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

el biennio prn
Dedicata al 

Gesù inona: Ic

F

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

itualea spirtivospetprin 
o entdimonofe e al suo appredentecel biennio pr

so ero em di quantoentnimerdiscDedicata al 

epoli di Emmausa i discontrcGesù in
O ANNOTERZ

IENZIALEASE SAPFFASE SAP

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

o 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

 
  

      

    
 

     
        

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

      
       

     
      

       
   

     
        

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

           
    

        
   

      
       

       
          

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

       
     

    
   

        
    

     

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

       
  
   

    
    

  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

Gesù inona: Ic

lo 

omunicazion

L

cla 
linIl 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

CINQUE GRANDI TEMI

epoli di Emmausa i discontrcGesù in

ossimità

e

stile di prlo 
do on secemissiona L

omunicazion
 e ggiogualin

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

 
   

  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
     

     

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

    
   

      
    

  
    

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

      
        

      
             

       
        

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

        

       
     

        
         

     
     

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

    

      
       

      
             

         
     

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
    

 
    

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

alla 
L

rorc
a L

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

vita e alla edeffedealla 
e mazionora fL

esponsabilitàr
 e laodalitàsin

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

    
    

   

 
   

 
 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

    
    

   
     

     
      

  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 
       
 

   
    

      
        

   

  
  

 

 
 
 
 
 

 

    
       

       
       

       
        

        
    

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 
            

        
        

        
          

                
     

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 
       

        
      

     
          

        
       

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 
   

   
     

  
        

   

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

delle 
Il cambiam

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

esponsabilità

e turstruttturdelle 
o entIl cambiam

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  

  
  
   

   

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

     

   
     

     

   

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

   
  

   
  

  
   
      

  

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

    
            

       
       

       
            

      
 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

     
          

        

       
         

         

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

      
          

        
       

          
         

     

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

   
          

   
     

   
          

    

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

  
  
   

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

     
     

     
     

   

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

  
  

 

 
 
 
 
 

 

 

   
   

 

  

    

 
 
 
 
 

 

    

LIVELLO DIOCESANO
Proseguire nel percorso avviato con i Cantieri

Scegliere temi e interrogativi da approfondire 
con l’aiuto di esperti

Continuare nell’ascolto della vita e delle esperienze, 
includendo anche le voci più lontane

Costruire reti per condividere esperienze ecclesiali 
e iniziative pastorali comuni

Il frutto del discernimento servirà per scegliere 
i prossimi passi nel cammino della conversione sinodale 
e missionaria e per arricchire la prospettiva nazionale

LIVELLO NAZIONALE
Lavoro del Comitato nazionale attraverso Commissioni

Tramite la Segreteria Generale della CEI, coinvolgimento 
delle Commissioni Episcopali, degli Uffici e Servizi

e degli Organismi nazionali

Accompagnamento del Cammino a livello diocesano

Si aprirà con l’Assemblea Generale della CEI
del maggio 2024 che imposterà le successive 

Assemblee sinodali nazionali per l’anno 2024-2025, 
con il compito di deliberare per giungere, 

attraverso decisioni condivise, a un consensus fidelium

FASE PROFETICA
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   22 RI-BELLI

Una connessione emotiva che diventa comunità da cui
sgorgano opportunità, si attivano e sviluppano ri-
sorse e capacità e, soprattutto, si costruiscono rela-

zioni autentiche. 
Al centro di tutto: il protagonismo dei ragazzi, motore at-

tivo del cambiamento e attori di una comunità chiamata ad
essere educante e la Bellezza che, come una lente indossata,
ha guidato innanzitutto gli sguardi degli operatori rappre-
sentando uno strumento di lavoro e divenendo un modo di
essere, relazionarsi ed agire. 

Il fine? costruire insieme nuove possibilità, ri-bellandoci
in modo costruttivo e generativo alle condizioni di “brut-
tezza” che ostacolano il benessere e la crescita, la realizza-
zione e spesso anche solo la formulazione di sogni e desideri
di tanti minori che vivono condizioni di svantaggio abitativo,
sociale, culturale, economico.

Negli anni precedenti alla progettazione di Ri-belli da parte
dell’Associazione, la Caritas diocesana di Ragusa constatava
il crescere di bisogni attraverso la lettura dei segni inviati
dalla comunità (singole persone, famiglie, istituzioni pub-
bliche e scolastiche, altri enti) a cui si doveva rispondere. Pe-
raltro riscontrava bisogni multidimensionali che
riguardavano non solo aspetti economici ma anche sociali,
abitativi ed educativi. Quindi non si trattava di rispondere
solo ad un bisogno economico ma per superare le disugua-
glianze e il divario anche in termini di apprendimento e di
benessere dei minori bisognava strutturale il qualcosa che
andasse oltre le sperimentazioni che stavamo facendo limi-
tatamente ad alcuni periodi dell’anno e/o interventi.

Da queste riflessioni anche con il supporto della Caritas
diocesana nasce il progetto Ri-belli selezionato da Con i
Bambini nell’ambito del Bando Un Passo Avanti, Fondo per
il contrasto della povertà educativa minorile, capofila l’As-
sociazione I Tetti Colorati Onlus, in partenariato con Aksara
Cooperativa Sociale, Abaco – Il teatro conta, Associazione
Lauretana, Ztl Media Group S.r.l., l’Università degli Studi
di Catania – Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali, gli
Istituti Comprensivi “Cap. B. Puglisi” di Acate, “Van-
n’Antò” di Ragusa- plesso Ecce Homo e “Psaumide di Ca-
marina” di S. Croce e il Comune di Acate. 

Dall’ottobre 2020 al giugno 2023 Ri-belli ha coinvolto
circa 600 minori del centro storico di Ragusa, Santa Croce
Camerina, Acate, Vittoria e la fascia trasformata nella zona
intorno a Marina di Acate. 

Attraverso 10 azioni che hanno applicato il criterio della
bellezza in vari ambiti, integrati tra loro, con l’apporto di pro-
fessionisti, il sostegno di volontari e cittadini, il coinvolgi-
mento di una rete sempre più coesa, il progetto è riuscito ad
andare oltre i numeri, oltre gli obiettivi, oltre le stesse finalità
iniziali.

Questo perché Ri-Belli è stato, soprattutto, incontro, espe-
rienza, reciprocità. In una parola, Storie. Storie di bellezza
scoperta, vissuta, donata, condivisa. Storie di riscatto, ricerca
di nuove possibilità, di amicizia e di crescita. 

Per i ragazzi. Per le famiglie. Per gli stessi operatori. Per la
comunità.

Quella di Baraa, ad esempio, che ha potuto concretizzare
il suo obiettivo di «comunicare, in modi diversi». E lo ha fatto
attraverso Ri-Belli per stupire, il laboratorio fotografico di-
retto dal fotoreporter Max Hirzel e coadiuvato dal fotografo
professionista Andrea Martorana. Baraa ha imparato «tantis-
sime cose, soprattutto cosa rappresenta la fotografia. E cioè
un modo per fissare, per sempre, qualcosa, e riguardarla più
volte, dando, ogni volta, un significato diverso». Inoltre, in-
sieme ai compagni di viaggio, ha conosciuto nuovi punti di
vista, nuovi orizzonti possibili. 

Come Nassira che si è iscritta al liceo di scienze umane,
dopo aver incontrato e fotografato i bimbi della Ludoteca
perché «questo è quello che voglio fare da grande: lavorare
con i bambini».

I ragazzi sono riusciti a fotografare l’essenza del nostro ter-

Ragazzi protagonisti contro la bruttezza
Ri-Belli per stare bene e Ri-Belli per volersi bene

Minori al centro



ritorio, delle persone, di se stessi. Sono diventati consapevoli
della bellezza e di ciò che la deturpa. Hanno provato la me-
raviglia ma anche il dispiacere per quanto viene trascurato o
rovinato, il desiderio di prendersi cura di quanto è “nostro”. 

«Chiunque prenda in mano una Fanzine o visiti la mostra
fotografica può osservare la 

qualità del lavoro svolto – sottolinea Alessia Campo, ani-
matrice del Laboratorio Fotografico, insieme a Sebastiano
Cugnata – Lo spirito di squadra, durante le escursioni e le
esercitazioni, insieme allo scoprirsi bravi di fronte al risultato
ottenuto e all’apprezzamento sincero del pubblico, ha dato
loro l’opportunità di rinforzare la propria autostima, sentirsi
capaci e inoltre interrogarsi sui propri sogni, cose che il ter-
ritorio isolato e spesso degradato in cui abitano non avrebbe
potuto fornirgli».

Successivamente al laboratorio, la mostra ha girato diverse
diocesi siciliane, per poi approdare anche a Savona e a Roma,
infine a Ibla presso la Struttura Didattica Speciale di Lingue,
dove due ragazze fotoreporter, hanno portato la loro testi-
monianza sedendo allo stesso tavolo degli adulti.

Proprio la visibilità e il protagonismo hanno costituito la
chiave di volta nell’evoluzione del percorso di crescita dei ra-
gazzi ma anche delle comunità via via incontrate le quali si
sono mostrate grate, avendo appreso dai ragazzi che davvero
un cambiamento è possibile e riscoperto la propria vocazione
a diventare davvero “comunità”, coese e solidali, aperte e ge-
neratrici di bellezza.

Il giro per l’Italia è stato condiviso con i partecipanti al la-
boratorio Teatrale Ri-Belli per esprimersi realizzato con
Abaco-Il Teatro Conta, mettendo in scena La Bella e la Be-
stia.  

«Un progetto ambizioso – affermano Fabio Guastella che
ha curato la parte tecnica del laboratorio, l’adattamento e la
regia dello spettacolo, e Francesca Castiglione, psicologa e
animatrice de I Tetti Colorati, che ha curato la parte emotiva
e relazionale nonché i rapporti con le famiglie – Ha consen-
tito a bambini e ragazzi di apprendere disciplina e capacità
espressive, ma anche sviluppare empatia e collaborazione.

Prezioso e insostituibile l’aiuto delle famiglie: ci hanno dato
fiducia e ci hanno accompagnato durante tutto il percorso
prendendone parte attiva». La tournée in particolare ha of-
ferto occasioni informali ma efficaci di crescita e relazione
anche per i genitori. 

«È diventata più sicura di sé, riesce a parlare senza timore
anche con persone che non conosce, ho scoperto di lei che
riesce a portare a termine qualsiasi cosa»; «È più felice, si
sente parte di un gruppo, non si sente più solo; ed io sono
riuscita a rimanere sempre me stessa. Le esperienze fatte in-
sieme, i bambini stupiti di ogni cosa: tutto questo faceva fe-
lice anche me!»: la voce di due mamme.

Storie di crescita personale, per i ragazzi e per i genitori
certamente, ma anche per gli operatori.

Gruppi multiculturali, culture diverse, in un confronto
aperto, per sperimentare come la diversità possa allargare gli
orizzonti e la visione della vita, della famiglia, dei valori, svi-
luppare capacità di adattamento e creatività. Così è accaduto
in Ri-Belli per stare bene e Ri-Belli per volersi bene, le due
azioni curate dall’Associazione Lauretana a supporto di mi-
nori particolarmente fragili, a causa di vissuti problematici
personali o familiari, e degli adulti, attraverso consulenze in-
dividuali e percorsi sulla genitorialità. Nei laboratori con i
ragazzi, in particolare, nonostante l’eterogeneità delle pro-
venienze culturali, si è riusciti a trattare i delicati temi della
sessualità, dell’identità e dell’affettività. 

Nel complesso, è stato importante ideare strumenti nuovi,
usare dei simboli che potessero trasmettere i messaggi pun-
tando dritti al desiderio profondo dei loro cuori!

«Qui – ha sottolineato una delle ragazze partecipanti – sto
imparando tantissime cose, in particolare come trattare le
mie emozioni, aspetto che, molto spesso, non si riesce ad af-
frontare al meglio da soli». «Grazie a questi incontri mi sento
più disponibile a parlare di me». «Mi ha colpito la libertà di
parlare di cose molto intime tranquillamente».

Essere accolti, compresi, accompagnati guardando a sé
con stupore.

Valentina Distefano e Davide Allocca
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Diventi - Inventi: Sguardi, Volti,
Comunità: questo il titolo del
nuovo programma di Servizio

Civile Universale della Fondazione San
Giovanni Battista, avviato lo scorso 27
giugno.

Un programma denso, che include
sette progetti in ambiti e settori diversi:
dall’accoglienza dei migranti, all’am-
bito educativo, alla tutela del patrimo-
nio storico-culturale. Progetti
accomunati però da un’unica cornice di
senso e direttrice, quella di promuovere
la “resilienza delle comunità” nelle
quali i volontari opereranno.

Il servizio civile, come ribadito dal
presidente della Fondazione San Gio-
vanni Battista, Renato Meli, è «un’op-
portunità», un’occasione privilegiata
per scoprire se stessi, le proprie poten-
zialità ed attitudini, sperimentandosi
nel servizio nei confronti del prossimo.

«Vi sperimenterete in un’esperienza
fatta di diritti e doveri», ha ribadito il
presidente nel suo messaggio rivolto ai
volontari che si apprestavano a comin-
ciare questa nuova avventura. «Sarete
posti davanti ad un contesto composto
di regole, di impegni da rispettare, di
direttive da seguire. Tutti elementi at-
traverso i quali ci si scopre più grandi,
maturi. Nello stesso tempo ognuno di
voi avrà la possibilità di vivere un’espe-
rienza di senso, di significato che se
colta in modo efficace potrà contribuire
davvero a cambiare la vostra vita!».

L’ambito di azione del programma
“Di-Venti In-Venti: sguardi, volti, co-
munità” affronta aspetti di carattere so-
ciale, educativo, aggregativo,
relazionale e di coesione delle comu-
nità. Il titolo richiama proprio ad un
percorso volto a fare in modo che ogni
giovane volontario/a possa “diventare”
un uomo, una donna, un cittadino ed
una cittadina consapevole di chi è, di
cosa sa fare, di quale sia il proprio posto
nel mondo. 

I progetti hanno l’obiettivo comune
di condurre a capire come le città, attra-
verso la loro comunità di cittadini e cit-
tadine, possano imparare ad essere più
flessibili e ad attivarsi per affrontare le
difficoltà che incontrano nei vari am-
biti, in accordo anche con gli obiettivi
di sviluppo sostenibile dell’Agenda

2030. 
I giovani impareranno ad essere pro-

tagonisti dei propri contesti di vita, a
porre attenzione alle esigenze di chi
vive situazioni di vulnerabilità (donne,
bambini, persone con disabilità e an-
ziani) ed anche a salvaguardare il patri-
monio culturale e naturale del nostro
territorio. Il servizio civile diventa
quindi anche un’occasione per svilup-
pare legami e senso di affezione per il
proprio territorio di origine, per matu-
rare il senso di responsabilità e di citta-
dinanza attiva verso la propria comunità
di appartenenza.

Ai ragazzi ed alle ragazze vanno i mi-
gliori auguri di un cammino intenso, lu-
minoso, pieno di sfide ma lastricato di
soddisfazioni e successi e da vivere ap-
pieno e con entusiasmo.

Diventi-Inventi: sguardi, volti, comunità
Il protagonismo dei giovani e una nuova cittadinanza
con i progetti della Fondazione San Giovanni Battista

Servizio civile

I settori d’impegno variano dall’accoglienza dei migranti, 
all’ambito educativo e alla tutela del patrimonio storico-culturale



Una passeggiata tra le pagine di un libro, una passeg-
giata tra i ricordi di una stagione indimenticabile,
una passeggiata per incontrare vecchi e nuovi amici.

La presentazione del libro “Palla a 2” di Vincenzo La Monica
(Abulafia editore) è una occasione speciale per fare memoria
dei migliori anni della Virtus Ragusa, del basket che fu ca-
pace, forse come mai più accadrà, di essere collante per la
comunità ragusana. 

L'iniziativa si è svolta nel Giardino del Seminario su lun-
gimirante proposta della Biblioteca Diocesana. Una bella oc-
casione, ha ricordato padre Giuseppe Di Corrado, direttore
della Biblioteca, per riflettere sul valore della cultura e dello
sport in questa provincia.

Che si trattasse di una occasione speciale lo rivela la par-
tecipazione tra i protagonisti dei fratelli Enrico e Giuseppe
Cassì. Due bandiere della squadra virtussina, uno dei quali,
come ben noto, è oggi sindaco di questa città. Il libro di Vin-
cenzo La Monica mescola la sostanza della biografia con il
peso della creatività e, talvolta, della poesia senza lasciare
modo per decifrare quale dei 3 ingredienti abbia più peso.
“Un libro che ha avuto una lunga gestazione – spiega l'au-
tore – e che cerca di non fare disperdere alcuni momenti im-
portanti per questa città e che chiarisce, in qualche modo, la
mia relazione con questo sport”. 

Tra le pagine si rivive una stagione di basket e un anno sco-
lastico vissuti dal protagonista. Tra narrazione reale e spunti
di pura creatività emergono figure assolutamente concrete,
primo fra tutti, appunto, il campione Peppe Cassì. “Più an-
cora che la mia figura – spiega il protagonista – mi ha colpito
e molto commosso trovare in questo romanzo la figura di
Francuzzo, un dolcissimo ragazzo down che la squadra e la
società avevano di fatto adottato come amico e mascotte”. 

Ma tre le parole dell'attuale sindaco colpisce un pensiero
importante. 

“E' bene – ha detto – fare memoria del passato, ma vorrei
che non si cadesse nella trappola di idealizzarlo troppo. Oggi

la nostra città vive meglio di come facesse allora”. 
Per Enrico Cassì, playmaker della Virtus per lunghi anni,

l'aspetto da sottolineare è un altro: “Credo che chi ha vissuto
questa esperienza, come me e mio fratello, sia stato un ra-
gazzo fortunato. Ma è sempre l'impegno ciò che produce ri-
sultati. Per quanto riguarda, invece, il libro di Vincenzo,
devo dire che mi ha colpito per la profondità e lo stile lette-
rario che sono assolutamente lodevoli”.

A completare il parterre degli ospiti, Carmelo Gulino, di-
rigente del settore giovanile della Virtus e Giorgio Dimar-
tino, presidente della società “Pegaso”. 

Carmelo Gulino, ricorda del legame che si era creato tra la
città, i tifosi e quella squadra indimenticabile. “Il successo
nel Basket - spiega - ha contribuito a far crescere il buon
nome di una città comunque ai confini del sud Italia”.

“La formazione dei giovani nello sport – sottoliena Dimar-
tino – è un aspetto fondamentale. È sempre importante la-
vorare con i vivai e non affidarsi solo al via vai dei presunti
campioni pescati chissà dove. Lavorare con i ragazzi rappre-
senta un investimento fondamentale”. 

In tema di ricordi, la chiusura della serata è stata affidata al
“Trio Casamia”, il nuovo progetto musicale di Vincent Mi-
gliorisi (banjo e voce) con Jascha Parisi (violoncello) e Sergio
Battaglia (sax). Un viaggio che come un’arca di Noè porta in
salvo alcuni momenti spensierati attraverso una ottima mu-
sica suonata rigorosamente dal vivo. Dalle sigle di trasmis-
sioni tv di culto e forse anche piuttosto “trash”, a colonne
sonore dei così detti b-movie i cui protagonisti erano inevi-
tabilmente Lino Banfi, Franco e Ciccio e tanti altri loro com-
pagni di improbabili avventure. Non importa, la cosa
essenziale è poter guardare indietro con un sorriso di dolce
nostalgia preparandosi, però, alla prossima “palla a due” che
la vita, senza dubbio, ci presenterà domani. 

La Virtus, una squadra e la sua città
Presentato il volume "Palla a due" di Vincenzo La Monica
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25, 70, 700, 260.000, 16.000. Non
sono numeri a caso, ma quelli emersi l’8
giugno scorso al primo evento pro-
mosso dal Banco Alimentare della Sici-
lia (che serve tutta la Sicilia orientale,
Ragusa compresa) in occasione del
25esimo anniversario della sua fonda-
zione dal titolo “In Rete, costruiamo
territori sostenibili - 25 anni l’espe-
rienza del Banco Alimentare della Sici-
lia: l’impegno, i traguardi e le sfide per
rendere sostenibile e inclusivo il terri-
torio”.

Ha fatto gli onori di casa il presidente
al suo terzo mandato Pietro Maugeri
ringraziando oltre ai tanti relatori inter-
venuti anche i 70 soci del Banco, le
circa 700 strutture caritative (36 in pro-
vincia di Ragusa) convenzionate gratui-
tamente con i due Banchi siciliani
(l’altro è a Palermo) che nel corso del
2022 hanno assistito circa 260.000
persone in Sicilia distribuendo 16.000
tonnellate di alimenti. 

E c’è riuscito sostanzialmente fa-
cendo rete, anzi tante reti: la prima nel
territorio con “a valle” le succitate

strutture (testimoniata da due  per
tutte: sezione catanese della Croce
Rossa e l’ass. “Bartimeo XXI”), che poi
si impegnano a raggiungere i destina-
tari ultimi, ma anche con altri attori
come testimoniato dagli interventi di
Francesco Priolo, Magnifico Rettore
dell’Università di Catania e di Dona-
tella Privitera e Roberto Cellini, do-
cente e dirigente rispettivamente dello
stesso ateneo, di Maria Carmela Li-
brizzi, prefetto di Catania, dell’on.
Luca Sammartino, vicepresidente della
Regione Siciliana insieme a Dario Car-
tabellotta, dirigente generale del Dipar-
timento dell’Agricoltura della nostra
Regione, di Enrico Trantino, neo sin-
daco di Catania.

Una seconda rete è costituita con la
Fondazione Banco Alimentare che co-
ordina i 21 Banchi regionali rappresen-
tata dal vicepresidente, Pierangelo
Angelini, che ha fatto il punto dell’atti-
vità del 2022: 7.600 strutture carita-
tive, 1.700.000 assistiti, 112.000
tonnellate per un valore di 370 milioni
di euro (di cui “solo” 8.000 proven-

gono dalla Colletta Alimentare che
l’anno scorso ha mobilitato 140.000
volontari in 11.000 supermercati) e da
15.000 aziende “profit” (per lo più del
ramo agro-alimentare, ma non solo).
Sono queste imprese (industriali o di-
stributive) che affiancano l’Agea, il par-
tner istituzionale, nel reperimento
degli alimenti distribuiti esercitando
così una propria responsabilità sociale.

Al di là dei numeri il lavoro del Banco
Alimentare è chiaramente radicato nel
magistero sociale della Chiesa ed i suoi
benefici non vanno solo ai destinatari
dell’aiuto alimentare – come ha sottoli-
neato mons. Luigi Renna, arcivescovo
di Catania – ma anche a quanti «sono
divenuti a casa loro solidali con i loro
fratelli. I 25 anni del Banco Alimentare
in Sicilia – ha aggiunto il presule —
sono una storia che è sotto i nostri
occhi, ma va anche oltre il nostro
sguardo. È sotto i nostri occhi il frutto
di una visione [...] ed un impegno fatto
di carità cristiana, di solidarietà laica, di
progettualità sociale e politica».

Enrico Giordano

Compagni di Banco… Alimentare

in
   27CHIESA E SOCIETÀ25 anni di impegno e solidarietà



in
   28

8xmille alla Chiesa cattolica: 
una firma che fa bene

Ogni anno le firme dei contribuenti diventano migliaia di opere

“Se fare un gesto d’amore ti fa
sentire bene, immagina farne mi-
gliaia”. Questo il claim della
nuova campagna di comunica-
zione 8xmille della Conferenza
Episcopale Italiana, che mette in
relazione il valore di ogni firma
con la realizzazione di migliaia di
progetti in Italia e nei Paesi in via
di sviluppo.
La campagna prende le mosse

dalla vita quotidiana degli italiani
e arriva fino alle opere della
Chiesa, attraverso la cifra seman-
tica dei “gesti d’amore”: piccoli o
grandi atti di altruismo che capita
di fare nella vita e che non fanno
sentire bene solo chi li riceve, ma
anche chi li compie. 
Ne parliamo con Massimo

Monzio Compagnoni, responsa-
bile del Servizio per la promo-
zione del sostegno economico
alla Chiesa cattolica.

Quest’anno la Conferenza Epi-
scopale Italiana ha deciso di rin-
novare la comunicazione
dell’8xmille alla Chiesa cattolica.
Ci può spiegare il messaggio al
centro dei nuovi spot?
«Il messaggio – spiega Compa-

gnoni – punta ad essere immediato
e intuitivo. Aiutare una persona a
rialzarsi da terra, accogliere in casa
un amico che arriva all’improv-
viso, rimboccare la coperta di una
persona che dorme o condividere
un ombrello sotto la pioggia, solo

per fare alcuni esempi. Gesti che
ci fanno stare bene, quando li fac-
ciamo. Gesti che tante altre per-
sone possono ripetere, amplificati
per migliaia e migliaia di volte
grazie alle firme dei contribuenti
che scelgono di destinare l’8xmille
alla Chiesa cattolica».

La campagna mette in luce la
sensazione di benessere che si
prova quando si fa un gesto
d’amore così come fa la Chiesa in
uscita, ogni giorno, con interventi
che sul territorio sostengono e aiu-
tano chi ne ha più bisogno. Sono
questi i valori del Vangelo su cui
avete voluto scommettere?
«Certamente. Il Vangelo non

cambia, da duemila anni, e le
opere di misericordia, corporale e
spirituale, sono sempre quelle.
Con questa campagna vorremmo
cercare di declinarle maggior-
mente a misura della nostra quoti-
dianità attuale, ricordando a chi
vedrà gli spot che l’impegno della
Chiesa in uscita verso le necessità
degli ultimi non si ferma». 

Non solo Italia ma anche il resto
del mondo. Dopo gli anni difficili
della pandemia la campagna, que-
st’anno, vola all’estero per docu-
mentare come a Tosamaganga, in
Tanzania, con il supporto delle
firme la speranza sia giunta in
aula e in corsia. Quanto è impor-
tante far conoscere ai contribuenti

l’aiuto alle popolazioni più fragili
del pianeta?
«Lo è almeno quanto non lo sia

far conoscere quello che facciamo
per le strade delle nostre città, a
servizio dei nuovi poveri, italiani
o immigrati. Da sempre tra i pro-
getti che noi finanziamo ci sono
opere che mirano a raggiungere le
popolazioni più provate e abban-
donate del pianeta, per far crescere
– lì dove queste persone sono –
competenze e professionalità ade-
guate. L’ospedale di Tosamaganga,
in cui abbiamo girato uno degli
spot, ne è una testimonianza esem-
plare, proprio per come sono prese
per mano e aiutate a crescere le
giovani leve tanzaniane. Ciò non
vuol dire che si possa trascurare il
soccorso a chi comunque ha cer-
cato una vita dignitosa e vivibile
raggiungendo il nostro Paese in
qualche modo. C’è lo spot di To-
samaganga ma c’è anche quello
dell’accoglienza dei migranti a
Roccella Ionica».

Stefano Proietti



Ha avuto un notevole risalto (per quanto, in questi
casi, non è mai abbastanza) la notizia di un arresto,
operato dagli agenti della Squadra Mobile della Po-

lizia di Ragusa. Protagonista del fatto di cronaca un giovane
uomo, 29 anni d’età. È accusato di maltrattamenti, minacce
ed estorsione. Reati gravi che, se confermati dall’indagine e
dal processo penale, potrebbero costringere il giovane a
qualche anno di carcere.

Quanto aggrava la situazione del giovane uomo ragusano,
anche ma non soprattutto sul piano puramente legale, è il
fatto che le vittime di maltrattamenti, minacce ed estorsione
erano i genitori stessi dell’indagato. Quei genitori che hanno
denunciato il loro figlio.

Questa è in sintesi la notizia che abbiamo letto sui giornali
e sentito nelle radio e televisioni locali. Una notizia di cro-
naca nera, tra le tante. 

Quanto la rende particolare è ovviamente il coinvolgi-
mento diretto dei genitori del giovane finito in carcere. Per-
ché sono stati proprio loro a denunciarlo alla Polizia.
Basterebbe questo dato per dare un’idea di cosa può essere
accaduto in quella famiglia. Di quale e quanto dolore avranno
provato quei genitori costretti a compiere un atto che – si
capisce – è del tutto innaturale: accusare il proprio figlio, di
fatto mandarlo in galera.

Chissà quanto avranno subito, quanto avranno discusso tra
di loro, quali e quanti dubbi su da farsi. E per arrivare a tanto
vorrà dire che erano proprio esasperati. Al punto da preferire
il sapere la loro creatura in carcere piuttosto che libero. Li-
bero di fare male e di farsi male (il rapporto dei poliziotti
della Questura di Ragusa riferisce di altri atti violenti del pro-

tagonista della vicenda, anche nei confronti di personale del
Comune di Ragusa). Proprio questo avrà fatto decidere i ge-
nitori: tutelare il loro figlio, regalargli un atto d’amore, sotto
forma di denuncia penale, ma di fatto una tutela, un volerlo
proteggere da sé stesso.

Chissà quanta tristezza alberga adesso nell’animo di quei
due genitori, dell’intera famiglia coinvolta nella buia vicenda.

Stare in carcere, avere tempo per fare i conti coi propri fan-
tasmi potrebbe aiutare davvero il giovane a rivedere la pro-
pria vita, a capire quale sia la giusta strada. Potrebbe salvarlo
davvero.

E la società, la comunità. La chiesa, la scuola? Cosa fare?
Perintanto, riferire il fatto. Scriverne, parlarne, raccon-

tarlo, farlo arrivare alle orecchie dei nostri giovani. Se droga,
giochi azzardati, rischi personali specie se inutili, gratuiti,
sono tradizionalmente molto attrattivi per gli adolescenti e
sovente creano un effetto d’emulazione, è altrettanto vero
che il giusto allarme, l’esempio quale monito posso fare
tanto.

Io mi metto nei panni di quel papà che, avendo un figlio di
29 anni, molto probabilmente è un mio coetaneo, prossimo
alla sessantina, se non già raggiunta. E vedere la propria vita
in queste condizioni, e chiedersi dove abbia sbagliato, dove
non ha fatto quando avrebbe dovuto fare, quale parola, quale
esempio errato nei confronti del figlio. Al netto del fatto che
ogni persona è diversa da tutte le altre e l’influenza, nefasta
o accrescente dell’ambiente frequentato, può più dell’edu-
cazione dell’ambiente familiare.

Saro Distefano

Tristezza, impotenza e amore estremo

Contrasti genitori-figli in
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Si è svolta il 26 giugno, presso l’Istituto comprensivo
“L. Sciascia” di Scoglitti, una cerimonia di commemo-
razione dell’80esimo anniversario dello sbarco ame-

ricano lungo il litorale ibleo nella Seconda guerra mondiale.
L’evento ha visto come protagoniste le scuole che hanno
preso parte al progetto di ricerca “La Costa Iblea racconta
lo sbarco in Sicilia del 10 luglio 1943”, fortemente voluto dal
Provveditorato agli studi di Ragusa. All’iniziativa sono inter-
venuti Francesco Aiello, sindaco di Vittoria, la dirigente Usr
Sicilia dell’ambito territoriale di Ragusa, Viviana Assenza, la
dirigente scolastica dell’I.C. “Sciascia” di Scoglitti, Giusep-
pina Spataro, il senatore Salvo Sallemi, l’ex vicesindaco di
Vittoria, Filippo Foresti, don Robert Dynerowicz, parroco
della parrocchia Santa Maria di Portosalvo e il presidente del-
l’associazione “La voce di Scoglitti”, Alberto Mangione che
ha accennato brevemente al piano strategico di incremento
turistico e marketing territoriale che potrebbe nascere at-
torno al progetto di riscoperta culturale dei luoghi della me-
moria dello sbarco angloamericano.

Gli alunni dello Sciascia hanno riservato una calda acco-

glienza agli ospiti con brani musicali e coreografie a cura
delle classi V della Primaria e secondaria di Primo Grado con
intermezzi di Giulia Marzetti e Gaia Alacqua. Dopo gli in-
terventi istituzionali, i docenti Giuseppe Gurrieri e Rita For-
forelli, hanno introdotto i lavori. Sono stati proiettati i video
con testimonianze dirette e indirette, interviste inedite rea-
lizzate dagli studenti e dalle studentesse delle scuole parte-
cipanti al progetto: la Secondaria di Scoglitti, come istituto
di riferimento, gli istituti S. Marta-Ciaceri di Modica, Don
Milani e Dantoni di Scicli, Schininà di Ragusa.

Per gli istituti S. Marta-Ciaceri di Modica, la professoressa
Stefania Zacco ha presentato il libro con le interviste ai te-
stimoni dello sbarco realizzate dagli alunni del PON “Storie
di parole”, condotto insieme all'insegnante Antonella Ia-
cono e allo storico Giancarlo Poidomani che ha curato l'in-
troduzione al testo. 

Interviste e ricerche storiche molto interessanti sono state
proposte anche dal Don Milani e dal Dantoni di Scicli a cura
dell’insegnante Elisa Mandarà.

Per la Schininà di Ragusa la professoressa Cettina Divita
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ha presentato l’esclusivo e toccante documentario, realizzato
con gli alunni della 3C, sulla storia della signora Maria Cri-
scione che, con lo sguardo di una bambina di sette anni, fu
testimone dell’improvvisa irruzione militare nella casa natia
di Contrada Camemi. Nel cuore della notte, prima gli spari
improvvisi e poi, sfondata la porta, i soldati americani irrup-
pero con i fucili puntati. 

«In queste interviste realizzate in contesti territoriali di-
versi – ha spiegato il professore Gurrieri, supervisore del
progetto – mi ha colpito l’aver riscontrato due costanti: il
senso di precarietà della vita, e la miseria e la fame che hanno
vissuto le popolazioni dell’epoca, quando la farina veniva re-
quisita, il pane razionato. Mancava il vestiario, vestiti da
sposa e lenzuola si ricavavano dalla stoffa dei paracaduti, i
copertoni delle Jeep servivano per fare scarpe, la fame era
estrema, si mangiavano carrube ed erbe».

Scoglitti, come ricordato dal sindaco Aiello, è stato il
primo lembo di Europa libero grazie a giovani soldati angloa-
mericani venuti a combattete e morire per la nostra libertà.
Ma lo sbarco fu un evento storico di così grande portata da
essere carico anche di molte contraddizioni. Durante la pre-
sentazione è intervenuto anche Rocco Ruvio, testimone di-
retto dall’altra faccia della medaglia degli avvenimenti del
luglio ’43. Il testimone, ha ricordato infatti, l’eccidio ameri-
cano di Biscari e Piano Stella dove purtroppo persero ingiu-
stamente la vita il nonno e lo zio. Anche il senatore Salvo
Sallemi ha fatto riferimento alle stragi dimenticate. Fautore
della presentazione lo scorso 9 maggio in Senato del libro di

Gianfranco Ciriacono, ha sottolineato l’importanza della me-
moria storica tra le generazioni, ricordando i racconti della
nonna ascoltati da bambino sullo sbarco a Scoglitti e quella
visione del mare invaso dalle navi che “divenne nero”.
“Spesso la storia - ha detto Sallemi - è molto più vicina di
quanto immaginiamo. Ai ragazzi va presentata la memoria di
tutti, di chi ha vinto e di chi ha perso. In Normandia si vende
la sabbia di quel luogo di morte della Seconda guerra mon-
diale, si visitano bunker e il nostro territorio può sviluppare
su questo modello un turismo storico-culturale dello
sbarco».

Anche Foresti, primo fautore del progetto, ha annunciato
un proseguo di iniziative, grazie anche all’adesione dell’am-
ministrazione a un consorzio di Comuni. «L’obiettivo – ha
detto Foresti - è un “modello Normandia” anche per il 10 lu-
glio ’43, ponendo le basi per la costruzione di un percorso
prima culturale e poi turistico per Scoglitti, luogo che è stato
porta di ingresso di una nuova fase storica dell'Europa».

A conclusione, la Dirigente Usr Sicilia dell’ambito terri-
toriale di Ragusa, Viviana Assenza, ha consegnato un omag-
gio floreale alla dirigente Giuseppina Spataro dello
“Sciascia” al termine della sua carriera di preside, ringra-
ziandola per il suo impegno negli anni nelle iniziative pro-
mosse dall’Usp. «Non lasciate che i vostri nonni si portino
via i loro ricordi e le loro memorie», ha concluso la Assenza
rivolgendosi agli alunni con l’auspicio che il progetto possa
avere seguito anche il prossimo anno.

Cettina Divita
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La cronaca delle ultime settimane ci consegna l’enne-
simo braccio di ferro tra politica e magistratura che
mette in tensione le istituzioni e alimenta un dibattito

che si fa sempre più acceso.
Già le proposte del governo di riforma della giustizia ave-

vano creato i primi attriti tra questi due poteri dello stato
prima che sul merito della riforma sulla pretesa del ministro
Nordio che ha dichiarato: «il magistrato non può criticare le
leggi»; la frase può essere valida per le leggi già approvate
dal Parlamento, ma risulta eccessiva quando si è ancora nella
fase del dibattito pubblico su una legge in corso di approva-
zione.

La querelle è proseguita e si è inasprita ulteriormente a se-
guito delle vicende Santanchè e Delmastro con accuse di un
atteggiamento ostile della magistratura nei confronti del go-
verno anche se per la verità la vicenda Santanchè è partita da
un’inchiesta giornalistica di Report.

Insomma sembra di essere tornati indietro di venti anni e
ci vorrà tutta la determinazione e l’aplomb istituzionale del
nostro amato Presidente per evitare una escalation di cui
francamente non si sente il bisogno in un momento delicato
come quello che il nostro Paese attraversa e che richiede-
rebbe attenzione a problemi molto più impattanti sulla qua-
lità di vita dei cittadini.

Il problema a mio avviso non sta nel rapporto tra politica e
magistratura, ma è molto più profondo (e più grave) e ri-
guarda la qualità della nostra democrazia che non è data dai
politici, né dalla magistratura, bensì dalla base democratica.

Cosa chiediamo noi ai nostri rappresentanti? Su che base

li giudichiamo? Con quali caratteristiche li selezioniamo?
Per carità non portiamola in caciara con il problema della im-
possibilità di scegliere e delle liste bloccate, in Regione
esprimiamo le preferenze e non mi pare che il livello sia mi-
gliore. 

Il termometro della qualità della nostra democrazia è dato
dall’avere avuto la necessità di una legge per stabilire la de-
cadenza dalla carica politica ricoperta di un condannato in
via definitiva per reati di una certa importanza… 

In Germania una ministra si dimette per avere copiato una
tesi di dottorato, in Gran Bretagna un ministro si dimette
perché durante il lockdown andava a trovare la fidanzata, l’in-
tero governo entra in crisi perché il Primo Ministro organiz-
zava festicciole durante il Covid mentre ai cittadini vietava
di uscire (l’elenco può essere infinito) e in Italia c’è bisogno
di una legge per “disarcionare” dalla poltrona un condan-
nato in via definitiva? E possibilmente se si candidasse ver-
rebbe rieletto!

Negli altri Paesi la politica e la magistratura non si scon-
trano mai perché i cittadini svolgono il loro ruolo di controllo
e verifica degli eletti e li delegittimano molto prima che ab-
biano comportamenti “penalmente rilevanti”, basta che
siano “scorretti”; e da noi?

Da noi invece di esercitare la democrazia si fa il “tifo” come
per il calcio: il rigore contro la mia squadra è sempre inesi-
stente… ma quello è un gioco, la Democrazia è invece la con-
dizione per vivere in libertà! Veramente la teniamo in così
poco conto?

Vito Piruzza
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Una volta acclarato che in città
esiste un problema di sicurezza
e ordine pubblico, il nodo ri-

mane sul come poter intervenire e
quindi quali strategie di contrasto met-
tere in campo. La questione è stata af-
frontata, durante un’apposita seduta
del consiglio comunale, voluta dalla
presidente Concetta Fiore, in piazza
Cavour a Scoglitti ed aperta quindi
anche agli interventi dei cittadini. Al
netto della criminalità organizzata che
richiede mezzi di contrasto che esulano
dalle competenze dell’amministrazione
comunale, che può solo limitarsi a chie-
dere per l’ennesima volta più uomini e
mezzi, sicuramente qualcosa potrebbe
e dovrebbe essere fatto in termini di
prevenzione a maggior ragione per
quanto riguarda bullismo, vandalismo
e microcriminalità che hanno raggiunto
livelli di allarme sociale inquietanti. Il
problema a monte, stando ai diversi in-
terventi, sembra essere determinato
dall’uso di sostanze stupefacenti, che
coinvolge ormai anche preadolescenti,
e da una formazione mentale e/o cultu-
rale, priva di freni, che porta a conside-

rare “normale” qualunque forma di
sbracamento e di inciviltà attraverso un
gioco di omologazione reciproca. 

A rendere il tutto ancor più grave è il
fatto che ormai la rabbia di questi gio-
vani è rivolta anche contro le persone.
Sicuramente c’è una responsabilità
delle famiglie che sembrano aver dele-
gato, non si capisce a chi, il ruolo di
educatori. E non si tratta solo di fami-
glie disagiate e/o culturalmente po-
vere, come si continua erroneamente a
pensare. La presidente Fiore ha propo-
sto l’istituzione di una commissione di
studio, con la presenza di esperti, che
possa fornire suggerimenti, idee e pro-
poste su dove e come poter intervenire.
In causa sono state chiamate non solo
le famiglie, ma anche le scuole e le as-
sociazioni, soprattutto sportive. Un
dato da cui poter partire è l’alto tasso di
dispersione scolastica e di frequenza
saltuaria. Inoltre, bisognerebbe non
solo rivedere i rapporti tra scuola e fa-
miglie che spesso non sono in grado di
gestire queste dinamiche con i figli, ma
anche “formarle” attraverso corsi te-
nuti da esperti, e farle seguire, se ne-

cessario, dai servizi sociali.
Quest’ultimo aspetto chiama in causa

anche l’amministrazione comunale.
Pare che tra i motivi per cui si tenda ad
abbandonare la scuola ci sia pure l’im-
possibilità di poter comprare i libri e
più ancora il non sentirsi adeguati, e
quindi accettati, rispetto a compagni
che ostentano benessere nel vestire.
Serve poi una certa coerenza da parte
degli adulti. I ragazzi sono bravi a co-
glierne le contraddizioni e così fini-
scono con il perdere ogni forma di
rispetto. Atteggiamenti di sfida contro
le forze dell’ordine, gli insegnanti e gli
adulti in genere sono segnali che il per-
benismo di facciata che gli adulti osten-
tiamo non funziona più. 

Ovviamente bisogna che anche gli
operatori commerciali facciano la loro
parte non vedendo più sostanze alcoli-
che ai minorenni. A noi cittadini invece
tocca anche il coraggio di non girarci
dall’altra. E se proprio non vogliamo
essere coinvolti che almeno si abbia il
coraggio di chiamare subito le forze
dell’ordine.

Maria Teresa Gallo

Dall’emergenza educativa
all’allarme ordine pubblico

Vittoria in
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La realtà grida e il grido è più
acuto perché è quello di persone
sofferenti costrette a ricorrere

all’assistenza della sanità pubblica. Dai
tempi di attesa di una visita specialistica
agli accessi al pronto soccorso tutto
racconta di una situazione ormai sfug-
gita di mano e alla quale non sarà nean-
che facile porvi rimedio. L’abnegazione
del personale medico e sanitario non
basta più. I pronto soccorso, tanto dei
piccoli ospedali di provincia quanto
delle strutture più grandi, sono lo spec-
chio di una sofferenza che si trascina
per ore in condizioni nelle quali la di-
gnità umana è calpestata e umiliata.

Sarebbe anche facile andare alla ri-
cerca delle responsabilità, di una sanità
pubblica che la politica ha riscoperto

come valore solo durante i lunghi mesi
della pandemia. Ora occorre trovare so-
luzione a breve termine ma anche in
prospettiva. I giovani neolaureati non
sono più attratti dai bandi delle aziende
sanitarie, i medici più esperti trovano
migliori condizioni di lavoro nelle strut-
ture private perché, in questo modo,
riescono a svincolarsi da turni festivi e
notturni, reperibilità, emergenze,
stress. Ecco perché occorrono solu-
zioni in grado di tamponare l’emer-
genza per riempire di nuovo di medici
e personale sanitario le corsie e solu-
zioni più a lungo termine capaci di ren-
dere il lavoro in ospedale nuovamente
appetibile. Non è solo questione di
soldi. Occorre un’organizzazione che
oggi la sanità e gli ospedali, in mano ai

supermanager indicati dalle Regioni,
hanno smarrito. In Calabria e in Sarde-
gna solo l’arrivo di medici da Cuba ha
reso possibile non chiudere interi re-
parti e persino alcuni ospedali. Lo
stesso sta accadendo in Sicilia dove, ad
esempio a Caltanissetta, sono stati chia-
mati medici formatisi in Argentina. Nel
resto del panorama hanno iniziato a
prendere piede i medici a gettone.
Sono medici che si aggregano in coo-
perative e offrono al sistema sanitario le
loro prestazioni. Sono disponibili a co-
prire anche più turni consecutivi in
modo da nascondere le carenze di per-
sonale medico nei Pronto Soccorso e
nelle corsie. Guadagnano anche il qua-
druplo di un medico inquadrato nel si-
stema sanitario e in pochi giorni sono
in grado di eguagliare lo stipendio di un
medico ospedaliero. I risultati e le sof-
ferenze delle persone che attendono in
pronto soccorso una visita ci dicono
che è un modello non in grado di assi-
curare standard minimi di assistenza.

Spetterà alla politica, con il supporto
dell’Ordine dei Medici, delle Univer-
sità, dei sindacati del settore della sa-
nità, delle amministrazioni locali
trovare il modo di assicurare dignità e
diritto alla salute ai cittadini che, tra l’al-
tro, pagano tasse e ticket per un servi-
zio che non può essere certamente
quello offerto e garantito oggi. La ne-
cessità di un servizio adeguato è ancora
più avvertito al Sud e, soprattutto, tra le
fasce della popolazione che non pos-
sono proprio permettersi visite e pre-
stazioni a pagamento. 

Alessandro Bongiorno

Il diritto negato alla salute

Il grido di dolore della sanità pubblica
Visite specialistiche rinviate di mesi, sofferenze senza fine

nei pronto soccorso, medici stressati: così non va



Un Amico in cucina
Rubrica a cura di Emiliano Amico

Piatto mediterraneo... Storie di un tempo, storie di esplorazioni e di scoperte. La pasta
è uno di quei piatti capaci di innescare ricordi e questa ricetta speriamo, risvegli in voi i ri-
cordi di persone amate, di luoghi del cuore, di attimi felici.

Profumo di ricordi

INGREDIENTI

• 500 Gr Gamberetti
• 8 Datterini
• 3 Spicchi Aglio
• 300 Gr Linguine al Bronzo
• 250 Gr Stracciatella
• Q.b. Olio Evo, paprika, capperi, mandorle a

lamelle, limone, menta, prezzemolo, vino bianco
ISTRUZIONI

Per prima cosa preparare il fumetto di pesce
con le teste dei gamberi, 2 coste di sedano, ci-
polla, 2 carote, 1 pomodoro.

Mettere nel tegame datterini, aglio, paprika
piccante, prezzemolo e farli rosolare. Aggiun-
gere i gamberi sgusciati, i capperi dissalati e la
mentuccia. Sfumare con vino bianco e intanto
mettere a cuocere le linguine. Grattugiare la
scorza di un limone. Filtrare il fumetto. Succes-
sivamente mettere nella padella, dove c'era il
sughetto, la pasta un pò al dente. Fare mante-
care sfumando con il fumetto. Una volta amal-
gamato bene, impiattare. Nel fondo del piatto
mettere la stracciatella, (si può mettere anche
sopra le linguine) poi un rotolo di pasta, e sopra
la buccia grattugiata di limone. Poi i gamberetti,
infine decorare con le mandorle a lamelle pre-
cedentemente tostate. Il piatto è pronto per es-
sere gustato!

COTTURA
25 minuti

PREPARAZIONE
20 minuti

TEMPO TOTALE
45 minuti

PORZIONE
4 persone

www.emilianoamico.it




